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PAESAGGIO INVERNALE NEI PRESSI DEL RIFUGIO EGISTO ROSSI 

Fot. O. Infilzar 

(Riproduzlono interdetta) 
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LE VITTORIE DEL NOSTRO GRUPPO 
SCIATORI „MONTE NEVOSO" . 

Bella e meravigliosa è stai, 

tori «Monte Nevoso.. 

.;I I t , -olta dal nostro Gruppo.Scia-

Il paziente e duro allenar. . scritort e sopratutto !ti ferma 

e tenace volontà di vincere ad o:2i, tc, i lò ffi'IC i risultati ottenuti hanno 

superato di gran lunga le nostre più osee sp.. .anze. 

E' perciò che senza tenia di per.carc t vantetia pos-daAno dire cito la vittoria 

riportata dai nostri bravi ed ardit, •em sci: ri è stata completa e magnifica. 

L'augurio nostro, dopo i - ! :teenti ottenuti l'anno decorso. di veder 

affermarsi i nostri migliori sciatori anche in t.ompetizioni fuori di casa nostra, si è pie 

morente avverato e pertanto quest'anno il misto augurio va ancora più in là e sne 

daino. anzi ne siamo certi. di vederli nel piossimo avvenire in lizza in maggiori e più 

ardui cimenti fuori della nostra regione e possano in queste cavalleresche competi-

• mon' rinsaldare sempre più i vincoli fraterni che ci legano alle altre regioni della 

nostra grande Patria. 

Non bisogna dunque arrestarsi sugli allori conquistati ma perseverare nella 

meta prefissasi di fare di più e meglio e nell'istesso tempo inculcare negli elementi 

nuovi, che non mancanomel ii~ro Gruppo, l'amore per la incuitagna ed aiutandoli 
. 

nella faticosa ascesa far "ti -che un giorno tossano rimpiazzare o meglio rinforzare la 

piccòla schiera. 

E Franco Prohaska ne sia (l'esempio. Questo bravo nostro campione che è riu-

scito in quest'anno ad affermarsi in tutte le manifestazioni, a principiare dalle gare 
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Olimpioniche Internazionali Universitarie <li Collimi d'Ampezzo, per finire alle ultinte 

manifestazioni indette dal nostro Gruppo, è passalo di vittoria in vittoria, tenendo. ben 

alto nome della nostra l'atria, della città e della nostra Sezione. E il premio giri - 

ambito fra i tanti conquistati dal iwstro Franco è stata la recente visita fatta al Duce' 

che volle compiacersi per le sue ottime prove. • 

Non dimentichiamo di ricordare in questa l'assegna delle nostre migliori forze.'

particolarmente il bravo Ferghina e Redini i quali, unitamente a Prohaska, hanno (ur-

inalo quest'anno la vittoriosa squadra che, con una condotta di gara veramente su-

perba, ha saputo tenere, testa alle più quotate squadre concorrenti nelle diverse colli 

petizioni. 

Blco;deremo ancora gli alti i artefici della vittoria come Tomsig. Salis, Cernich. 

Cadorini. .Smoquina e gli studenti Aldo Depoli. che quest'anno si è rivelato con le sue 

belle sibiiioni un'Ottima e pronwttente forza,- nonclà Knollseisen. Santorini e tanti altri 

ancora. Una lode vada pure alle brave e coraggiose sciatrici, signora benaz, signorine 

Brinia e Lidia Sgavez. Ossoinack. Schwartz e tante altre che sperianio nel pros-

simo anno, dopo un serio allenamentó. veder vinchrici nelle diverse competizioni 

fenuninil 
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POLIZZA SOTTO IL NEVOSO 

(Fut. O. Luchesich) 
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III. CAMPIONATO LIBURNICO 
La prima manifestazione sciatoria di 

questa promettente stagione è stata la no-
stra gara di sci per la disputa del III Cam-
pionato Liburnico che, come di solito, ha 
avuto luogo a -Polizza, il 29 gennaio 1928. 

A questa gara, riservata alle Società della 
nostra provincia, presero parte i nostri 
sciatori e quelli appartenenti al Gruppo 
Sciatori Monte Maggiore. del Carsia. 

Il percorso comprendeva circa 111 chilo-
metri con dislivelli di 550 metri, però la 
neve causa le sfavorevoli condizioni me-
teorologiche era tutt'altro che buona ed in 
queste pessime condizioni la gara è stata 
molto faticosa, cosi che la palma della vit-
toria ha arriso anche questa volta ai più 
forti e meritevoli. . 

E difatti i nostri bravi sciatori si sotto 
subito imposti all'ammirazione per il loro 
stile perfetto e la magnifica resistenza e la 
vittoria è stata tanto più significativa in 
quanto ci intimava il nostro torti. e valo-
11150 Cani pinne l 'ri , ilaSka. che sui cap. . • .1 
cortina teneva alti i t• • 
Patria e della nostra enti/. nei 1::. , . 

Mondiali Universitari, e Redini e 
wv a Misi a Ta n' i ti 10. 

gara si svolse in modo peri-etto 
ott imi risultai i alla presenza di oli 

l'ettiIt(, ri, ira i quali era bene tappi.,

lato gentile con uno sciatile di ieg 
giad re rici. 

AI tiaguardo di partenza si Presentarono 
'n c(oiciorenii e agli ordini del Presidente 
'iena Giuria. Senlore Paolo enV. Azzi,. 

cepresidente ticliTille Sportivo Nazionale 

[lassista, alle 11.32 pre:-•eto Il via a comin-
cid!). (la Verghina ~turi. le alire partenze 

susseguirono (cm 3o secondi. 

12 i5 viene il primo con-
cio tenie e diffat t i dopo qualche secondo. 

cd in Lolla volata. 
taglia - il traguardo ira gl i applausi prolun-
gai i .dei milite' osi presenti. Subito dopo, 

c(one un bolide, arriva il forte Gemici'. 

iiartito Ira gli ultimi ed -indi a brevi inter 
valli arrivano gli altri concorrenti. 

Alle 13.-Al essendo armai trascorso il tem-

po nutssinio si chiude la gara ed i concor-

renti arrivati sono 19. 
Appena finiti i lavori della Giuria, ebbe 

luogo a Clana, dopo .un forte e patriottico 
discorso del valoroso Seniore Paolo cav. 

Azzi, la preiniazione e proclamazione del 
campione provinciale. 

La premiazione si svolse tra continui ap-
plauSI, specialmente festeggiatissinio è 
stato Cernich, proclamato campione pro-
vinciale por l'anno 1928. 

CLASSIFICA GENERALE: 

INDIVIDUALI: 

1.Cernieli Ezio ore 1. 18. 16 C.A.I. medaglia ar-
gento dorata grande con eastone d'argento e ti-
tolo di «Campiono 1.iiiiiroien» per l'anno 1928. 

I I. NusTIZO (*A M 1)1 SUI 
FI: .t Nel> I A S1CA • 

' (Fot..U. Fonda) 

Y. Fendilo:i eillVallni ore 1. 23: 1G C.A.I. medaglia 
argento ilOrata grande. 

3. licradi Aldo ore 1. 20. :32 C.A.I. medaglia ar-
gento grande. 

I. Selierieb Ranno ore 1. 26. Carsia medaglia 
argento media. 

ti, Solis Antonio ore 1. -1.1 C.A.I. medaglia bronzo 
dorata. 

G. Cadorini Federico ore 1. 31. 2 C.A.I. medaglia 
bronzo grande. 

i. Cobelli Aniedeo ore I. 32. 3G Carsia medaglia 
bronzo piccola. 

Seguono poi: (l....k•Ii.nch Luigi. Cergoar Orazio. 
('adontati -Pietro. sa etor, n: Luigi. Toniadin Riccardo, 
Zanatta l'occina luranieb Renato, 
Rialiorer ,Kurt. Frizzoli Ilrnuu Cuccerzt Giovanili 
e 1)ellar inerigo, 



4 LIBLIPNIA 

CLASSIFICA SQUADRE: 

P assoluta C.A.I. in ore 4. 8. 4 con Cernicli, Por-
giunti e Dettoti; assegnata defialtivamente la 
«Coppa Carso» e ai componenti la Squadra 3 
medaglie argento dorato medie. 

I1• assoluta Corsia in ore .1. 31. 31 con Seberich, 
Coltelli, Cergnar; assegnata grande medaglia 
bronzo dorato e ai componenti la squadra 8 
medaglie argento medie. 

Il I* squadra C.A.I. con Solls, Ossoinack, Santorini; 
IV. squadra ('arsiti con Toint lin, Vocina, Carceri' 
e V* squadra C.A.I. coli Cadorini. Ratimfer e 
Frizzoli. 

Studenti: 

i' Al lo I tecol i. toe taglia argento grande e titolo 

mpllene 1,11.•,C0 Provinciale- per Falla° 

lini e Sol alla «Grande gara nazionale 
di sci per squadre. indetta dalla «Atalanta 
e 33ergamaseas di Demanio a Pizzo For-
mico per la disputa della Coppa Bottazzi 
che ebbe luogo il 12 febbraio a. c. 

Coraggiosa perchk era la prima volta 
che la nostra squadra prendeva parte ad 
una competizione fuori della nostra re-
gione e per di mit non ad una delle solite 
competizioni. diremo così, di carattere in-
terno, ma benst ad una rassegna di forze 
rwzionali, delle quali citeremo ad esempio 

tanto per darne un'idea al lettore — la 
squadra di Ponte di Legno, una delle nii• 
gliori che posa vantare attual-
mente, la squadra di Valsassina, la Sem. la 

- 
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(rimo& interdetta) 
ALLE GARE DI PIZZO FORMICO 

Santorini Luigi. medaglia bronzo inedia. 
3" Zamdta 3Ianlio. medaglia bronzo 
11° Itatliofer i(urt. medaglia bronzo media. 

PREMI SPECIALI. 

Al primo classificato del Gruppo Sciatori Mon-
te Nevoso (C.A.I.) medaglia argento dorato dono 
del Gruppo Sciatori Monte Maggiore ((carsia) viene 
assegnala a Ezio Cernieb. 

AI primo arrivato del Gruppo Sciatori Monte 
Maggiore (Corsia) medaglia argento dorato. dono 
del Gruppo Sciatori Monte Nevoso (C.A.I., viene 
assegnata a Seberich Bruno. 

GRANDE GARA NAZIONALE DI 
SCI PER LA COPPA BorrAzzi 

Coraggiosa e sfortunata. possiamo defi-
nire l'esibizione offertaci dalla nostra squa-
dra. composta da Pro'ritska, Ferghina, Be-

(Fot. P. Oenlilt, M•rzaltinì 

Sucai di Milano, ed alti e d'indiscutibile 
valore che hanno posto in lizza 18 unita.. 

Menti delle proprie forze i nostri scia-
tori erano sicuri di piazzarsi onorevolmen-
te in que-qa faticosa gaia, con un percorsa 

di circa 213 " 110Ine:ri• quasi tutto in salita 
e discesa. una slortunatamente un improv-
s isa indisposizione di Redini guasti, la Pro-
mettente affermazione dei fiumani e ben 
chè minorata da questi, incidente la nostra 
squadra riusci tuttavia tagliare al comple-
to il traguardo aggiudicandosi dodicesinia 
nella classifica generale. 

A salvare il buon nome della nostra squa-
dra è stati/ il nostro bravo Proliaska il qua-
le partecipando nello stesso giorno alla 
gara di sti le tra i 18 concorrenti è riuscito 
a classificarsi primo assoluto coprendo la 
distanza regolamentare nel minor tempo 
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e sfoggiando doti stilistiche innegabi: 
niente superiori agli altri concorrenti. 

In quest'occasione non dobbiaino dimen-
ticare i buoni ed ospitali berganiaschi i 
quali si prodigarono in tutte le maniere. 

per dimostrare la loro simpatia viva e sin-
cera per la città olocausta ed accogliendo 
il lato invito non mancheremo di essere 
presenti con la DOSIVa squadra anc'.e l'anno 
prossimo alla loro utassiinn competizione 
sciatoria. 

V. CAMPIONATO REGIONALE DI 
SCI DELLA VENEZIA GIIILIA 

Ma a riconferniare l'alta classe dei n() 
stri,bravi sciatori dopo la sfortunata esi 

gara fenoninile dalla coraggiosa signorina 
Noemi Vitti. 

Dopo la chiamata dei concorrenti. agli 
ordini del cronoinetrista l'go iDegarii, si ila 
il via prima alle signorine e quindi ai par-
tecipanti alla gara di fondo. 

Ammirata la partenza dei forti valligiani 
di sauris, Forni Avoltri, Palazzo e Tarvi-
sin e sopratutto quella del nostro campione 
Proliaska. ii quale ••:. fatto segno ad una ca-
lorosa d imost razione. 

La gara femminile, che aveva un per-
corso di circa 5 chilometri, è stata facil-
mente vinta dalla signorina Remi Adelina 
del Sci Club Gorizia in 2' 5' 29", segue poi la 
triestina Miclavetz Rita della •gPro Trieste» 
e settima si classificò la nostra brava Noe-

i 

LA Y:I/Si'lli.AS(21."Al)liA ALLEGARE DI l'AI:VISI° 

Itizmin. di Pizzo Fo:miico abbiamo i mera 
vigi iosi risultati (timoni nelle seguenti 
compet izioni . 1.a prima di ques:e la gala 
per i l \' eallipionalo regionale di Sei della 
Venezia Giulia, organizzata dalla , Sciatori 
Friulani» il 21; febbraio 192S a Tarvisto. 
Questa importante manifestazione sciato-
ria ì‘. riuscita ottimamente ed ha visto ra-
dunarsi sui bei campi del Tarvisiano le 
migliori forze (Iella nostra regione. 

I.a neve dura e ghiacciala, in un percorso 
molto accidentato di ricca "!D chilometri, in 
sal ila, discesa e piano, I , a reso la gara tuoi. 

to difficile, nutleudn a dilla prova le o:tinte 
qualità (lei concorrenti. 

11 nostro Gruppo era otfintatnente rappre• 
senta» con una squadra composta da Pio-
haska, Fergliina, Tontsig e Cadorint e nella 

mi Vini in 'I ' 32" aggiudicandosi una me-
d:giiit eli hionzo della Sciatori .Friulani». 

I concorrenti alla gara di fondo. part iti 
alla distanza di 30 secondi uno dall'altro, 
vanno intuì mano distanziandosi. I mimi 
distacchi avvengono giù nella prima stinta 
e dopo aver guadagnato quota sino ai mar-
gini dell'abetitia, i concorrenti si portano 
vero ,Camporosso, ina prima dì giungervi 
ritornano verso Tarvisio e piombando giù 
dtrl ciglione tagliano la linea di traguardo. 

Verso le 1 -• dopo il banchetto ha luogo nel 
grande salone dell'albergo Italia la pre-
iniazione dei vincitori. Festeggiatissitno è 
particolarniente il nostro bravo .Proliaska, 
che viene proclamalo campione regionale. 
avendo coperto il difficile percorso in 
0.59'33" e la vittoria da luì riportata è tanto 
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più grande in quanto è riuscito a battere 
nettamente i temibili concorrenti valligiani, 
Carlevaris G. B. arrivato secondo in 12'29" 
e Vuerich Sebastiano arrivato terzo in 
1•Al'20". Segue poi tredicesimo il nostro Fer-
ghina, 24.o Totnsig e 29.o Cadorini. Com• 
plessivamente arrivarono tempo massi-
mo 30 concorrenti. 

Alla nostra squadra classificata prima as-
soluta con Prohaska, Ferghina e Toinsig 
viene assegnata la Coppa «Sciatori Udinesis 
come pure la «Coppa C.ittà Redente», tutte 
e due finora detenute dal Sci Club «Monte 
Tricorno» di Trieste. 

Inoltre a Franco .Prohaska viene asse-
gnata la medaglia d'oro di S. .11. il Re. a 

gara nazionale di fondo per la disputa 
della Coppa Claudio Casa e la gara regio-
nale di fondo per la Coppa Attilio Grego. 
ambedue riservate a squadre di sciatori non 
valligiani. Data l'importanza che assume-
va questa manifestazione per le Coppe in 
palio si attendeva un numero di parteci-
panti superiore a quello dell'adunata pre-
cedente, invece o per il pessimo tempo che 
sembrava sconsigliare qualunque cimento 
sciatorio o per altri motivi, al traguardo 
di partenza si presentarono solamente 4 
squadre e percisamente oltre alla nostra. 
2 squadre dello Sci Club aNlonte Tricorno» 
ed I della Sucai di Trieste. 

Come si vede i concorrenti erano tutt'al-
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:SCIATORI c1 >01.1ZZA 

Ferghina un portasigarette, dono del Sci 
Club Tarvisio ed a Totnsig una medaglia 
vermeil del Sci Club Gorizia. 

GARA NAZIONALE E REGIONALE 
COPPE CLAUDIO CASA 

E ATTILIO GREGO 

Una settimana dopo la gara regionale, la 
nostra squadra, questa volta composta da 
Prohaska. Ferghina, Redini e Smoquina, si 
portò nuovamente a Tarvisio per parteci-
pare all'ultima grande ed importante adu-
nata sciatoria della stagione indetta il 
marzo dallo «Sci Club Monte Tricorno» di 
Trieste. 

Questa manifestazione sciatoria compren-

deva 2 importanti gare e precisamente la 

"t. O. Lucheslchl 

tro wimprosi ma in compenso scelti. 
la Unta subito molto movimen-
tata ira la nostra squadra, che aveva al suo 
atti la splendida vittoria riportata la do-
menica precedente e la squadra triestina 
composta da Basilisco, Davanzo, Rossi e 
Trocca, che l'anno scorso vinse la -Coppa 
Grego. 

Il percorso comprendeva circa 20 chilo-
metri in direzione di Weissenfels ma la 
neve non presentava certamente le condi-
zioni migliori per una gara di fondo, spe-
cialmente quando la leggera crosta di 
ghiaccio andò fondendosi rendendola umi-
da e pesante. 

Dopo il via alle squadre in lizza, la no-
stra brava squadra partita ultima alle 9.53 
con un distacco di 0 minuti dalla prima, 
prende subito un'andatura molto rapida 
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guadagnando facilmente quota sulle altre 
squadre concorrenti, tanto che dopo soli 
chilometri aveva già raggiunta la prima 
del oMonte Tricorno». 

L'arrivo è stato veramente imponente: 
Prohaska, Ferghina e Redini arrivarono si-
multaneamente sull'orlo del ciglione sotto 
al bosco e tutti e tre con stile perfetto si 
sono gettati giù per la ripida china che 
sembravano dei bolidi umani e tagliarono 
insieme il traguardo alle ore 11..l2'41". 

La bella e forte squadra (li classe ha com-
piuto il duro percorso in ore I.,I9'41" arri-
vando per nulla affaticata al traguardo. 

Dopo alcuni minuti, alle ore 11.50, coni-

giane e ad ognuno del componenti venne 
assegnata una medaglia d'oro. 

La bella manifestazione si chiuse tra gli 
evviva a Fiume e a Trieste. 

Il ADUNATA SCIATOPIA MONTE 
NEVOSO 

L'ultima fatica alla quale i nostri sciatori 
hanno dovuto cimentarsi in questa attiva 
e vittoriosa stagione invernale è stata la 
nostra Il Adunata Sciatoria che, fu tenuta 

marzo con una fredda e grigia gioi-na-
ta al Pian della Secchia, nella magnifica 
regione del nostro Monte Nevoso. 

"1\--Trs 
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identici il perno-. . in 1.59'3er taglia il tra-

guanto la prima , (piadra del •Tricortio 

composta da Ita , iii-‘co. Rossi e Trocca e 

benchè sia conmciuto l'alto valore di (me-

sta, pure davanti alla forma spettacolosa 

(lei fiumani, ha dovuto piegarsi. 

La terza squadra comandala dal (11111. Cu ,

sin, pure del «Tricorno» è arrivata in tempo 

massinio, mentre la squadra della Siimi si 

è ritirata durante il percorso. 
L'assegnazione dei premi, che ebbe luogo 

in una sala del Municipio presenti le au-

torità locali, è stata molto facile dati i ri-

sultati della gara. Le due Coppe Claudio 
Casa e Attilio Grego sono state assegnate 

alla nostra valorosa squadra che assume 

cosi il titolo di prima squadra della Re-
gione Giulia e • prima squadra nazionale 
per gare di fondo tra squadre non valli-

(Fut. G. Luchesich) 

L'Adunata comprendeva quest'anno 3 ga-

ie i precisamente la 11 gara di fondo per 

la <Coppa Città di Fiume>, la I gara stu-
di-liti per la -Coppa ,Colacevich e \Vallo-

srlinig. e la I gara femminile per la , Cop-

pa Camaro.; tutte e Ire riservate a concor-

renti appartenenti a Società od Istituti del-

la regione Giulia. 
Alla gara di fondo non vedemmo questo 

anno presenti le squadre di ( -dine e Gori-

zia, mentre Trieste era rappresentata da 

un solo concorrente, il bravo e simpatico 

Tullio Trocca dello Sci Club -Monte Tri-

corno» e questa niancata partecipazione 

delle nostre consorelle va ascritta in primo 

luogo al pessimo tempo che sconsigliava 
ogni cimento sciatorio ed in secondo luogo 
un po' alla qanchezza degli sciatori dopo 

le numerose e faticose gare tenute in que 
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sia stagione nella nostra regione e ~pa-
nino alla inutilità di cinientarsi per la te: 
za volta con le nostre invincibili forze che 
hanno confermato ad usura la loro bril-
lante e netta superiorità. 

In compenso sono molto bene riuscite le 
gare studenti e femminile per il buon nu-
utero di partecipanti <li Trieste e Fiume. 

Il percorso. di circa 20 chilometri, causa 
le continue ed abbondanti nevicate dei 
giorni precedenti le gare, non ha potuto es• 
sere segnato nella sua piena lunghezza; 
si dovette ridurlo alla metà, facendo coni-
'Acre 2 giri ai partecipanti alla gara (li fon-
do ed un giro ai studenti. Per la gara fem-
minile è stato segnato un percorso sepa• 
rato di circa 4 chilometri. ll percorso era 
indistintamente per tutte le 3 categorie di 
concorrenti trotto faticoso. non certo per 
lo stato della neve che era ottima, poicht• 
farinosa ed abbondante, sia per i forti e 

dislivelli che hanno messo a dura 
prova i polmoni ed i garretli (li tutti con-
c.irrenti. 

Alle gare si sono inscritti complessiv•t-
mente 12: concorrenti dei quali Il parteci-
panti alla gara di fondo. .:11 alla gara stu• 
denti e 11 alla gara fetitminile 

Agli ordini del cronometrista. signor Ari-
stodemo Susmel. le partenze si susseguono 
ella distanza di 30 secondi ed il primo ad 
aprire la serie è Smoquina. Dopo la par-
tenza di Prohaska. ultimo concorrente alla 
gara di fondo. si dà il via agli studenti ed 
infine partono le brave e coraggiose sci l • 
trici per la gara fennuinile. 

Dopo mezz'ora di attesa si avvistano i 
primi 2 concorrenti Ferghina e Prohaska. 
i quali nella loro tipica andatura di stilisti 
consumati passano veloci vicino al tra-
guardo per compiere il secondo circuito. 
Dopo di loro vengon segnalali i primi ar-
rivi e difatti dopo qualche secondo ecco 
apparire sull'orlo del ciglione la vezzosa 
triestina Rita Miclavetz. la quale in bella 
volata tra gli applausi dei presenti taglia 
il traguardo; e dopo poco vediamo arrivare 
il primo studente Aldo Deridi, che in que-
sta gara ha riconfermato le sue ottime qua 
lità di soiatore ed infine riappare il nostro 
campione Prohaska. che partito undicesimo 
ha sorpassato tutti i concorrenti e con una 
ammiratissima discesa di perfetto stilista 
taglia il traguardo Ira uno scrosciare di ap-
plausi. Come è naturale dopo di lui con i 
pochi minuti di distacco arriva l'altro no-
stro ottimo e forte sciatore Ferghina e si 
susseguono quindi a brevi intervalli gli 

altri arrivi di granfondisti, studenti e si• 
gnorine. Alle ore 13.30, essendo ormai tra• 
scorso il tempo massimo le gare vengono 
chiuse. Sono arrivati complessivamente 3^ 
concorrenti in tempo massimi°. 

Ricomposte le fila, con grande fatica da 
parte degli organizzatori, si riprende la via 
del ritorno per presenziare a Clana alla 
premiazione. 

Nel fattempo la giuria ebbe a compier,: 
un lungo e delicato lavoro per dl computo 
(lei ienipi impiegati ed appena alle 17 nella 
grande sala della Scuola Elementare. alla 
presenza delle autorità locali . dopo un cor-
diale saluto del podestà signor Giorgio V!-
sintini ed un chiaro e sincero discorso di 
plauso e d'incoraggiamento del secondo 
Vicepresidente del C. A. I. signor Diego Cn-
rellich. tra fragorosi e continui applausi 
avvenne la premiazione dei vincitori. 

in complesso è stata anche questa una 
bella e superba affermazione dei l Ir a vi 
scimori Domani ed ha ancora una volta 
pienamente confermato lo spirito altamente 
sportivo ed educativo della nostra 
giovent (t. 

Ci.ASSIFICA GENERALE 

Gara di fondo .MONTE N£C05L.: Partiti 11 
Classificali 9. 

I) Prohaska Franco Or. Sciai. Monte NCI-CM1 
tre I. 19. 59 Medaglia d'uro 

Vedetta d'Italia, 
Basta «In sigarette in argento doni,, del Comune
di (lana. 

21 Verghina Iliovatini. Or. sciai. Monte Nevosi) 
I. 26. 37 Me•'aglta argento dorata grande 

con castone. 
l paio bottoni da polsi in ora dono della So-
eletti .Adria., 

:) Redini Enrico. Or. Sciai. Monte Nevoso, ore 
I. 36. 35 >I,• taglia argento dorata granite dono 
della Coi. Filarmonico Drammatica. 

4) Trocca Tullio. Gr. Sciai. Monte Tricorno (Trie-
ste) Mi taglia argento dorata grande. 

5) golk Antonio, Or. Sciai. Monte Ne, 0,o, ore 

I. 12. i3 >leanglin argento grandi-. 
6) Cadorini Or. Sciai. Monte Nevoso, ore 

16 Medaglia argento media. 
7) Renoquina Orneo. Or. Scema Monte Nevoso, ore 

I. 16. 8 Medaglia bronzo grande. 
Vicovielt Mario. Or. Sciai. NIonte Nevoso. ore 
1. 53. 20. 

9) Tiagari Laillslao, Or. Sciai. Monte Nevoso, ore 
l. 56. 20. 

Squadra. 
I) Gruppo Sciatori Monte Nevoso (Fiume) con Pro-

Itaska«Fergliina-Bedini In ore •1. 2t. 2 viene as-
segnata la «Coppa elttil di Fiume» e ai com-
ponenti la squadra medaglia argento temila 
gran le con castone. 
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2) Gruppo Sciatori Monto Nevoso (Fiume) CM§ 
Solis-Catiorini-Smoquina itt ore 5. i2. 37, al 
componenti In squadra medaglia argento do-
rata grande. 

Premi speciali. 

Cadorini Pietro più giovino fra t primi classi-
ficati, busto in bronzo del DUCE dono del Dopo-
lavoro Ferroviario. 

Probaska Franco primo canottiere classificato, 
Medaglia argento dorata grande dono della So-
cietà Nautica «Eneo». 

GARA STUDENTESCA studenti stuolo medie. 

Partiti 20 - Classificati 15 - Percorso Km. 10. 

l) Depoli Aldo, Gr, Sciatori Monte Nevoso (Fiu-
tne), 15. 57, Medaglia argento grande con ca-
stolte argento. 

10) Faecononi Francesco, Liceo Scientifico, Sucal 
(Trieste), 59. 44. 

I l) Skorkowsky Francesco, Liceo Dante Alighieri, 
(Trieste), 1. 1. 50. 

12) Frizzoli Bruno, Cir. Sciai. Monte Nevoso (Fiu-
me), I. 3. 13. 

13) Finsi Gualtiero, Liceo Scientifico, Soca( (Trie-
ste), 1. 4. 13. 

Il) Osatimi Giulio, Liceo Scientifico, Suoni (Trie-
ste). I. G. :11. 

13) Bruno, Gr. Sciai. Monte Nevoso (Fiu-
me), I. 7. 41. 

Squadro. 

i) Gruppo sciatori Monte Nevoso con Depoll-San-
torini-Knoltscisen in ore 2. 27. 11: viene asse-
gnata la loppa V•ilacevicii-Waileisciallig: ai 
componenti io squadra medaglia argento I Io-
rata grande. 

ti

• 

2) Skorkowski Jaromir, I.iceo Ginnasio Dabte 
A ligliierL Sucai (Trieste). 40. 17, Gran le We 

l laghi' argento dorata dono del Comune di 
Mattugl:e. 

Sionnifilii Luigi, Gr. Sciai. Monte Nevoso 
i c), itt. 41. Medaglia argento dorata media. 

.1) Knollseisiin Oscar, Or. Sciai. Monte Nevoso 
(Fiume'  -,i 13 Medaglia argento grande dono 
della Dilla Rodizza. 

5) Finii Giorgio, Liceo Scientifico, Stirai (Trie-
ste), Mi lagna argento media. 

IValluaciting T., Cr. ,Scial, Monte Nevoso (nfi-
me). Medaglia bronzo argentata. 

7) Dottori Mario, Liceo Scientifico, Stirai (Trie-
ste), 56. 83, Medaglia bronzo grande. 

8) Gregoretti Aut., Liceo Scientifico, Stirai (Trie-
ste), 57. -. Medaglia bronzo piccola. 

9) Mosettig Carry, Liceo Scientifico, Snellì (Trie-
ste), 58. 4. 

i • IZZA 

(For.. O. Luehesich) 

2) Liceo Scientifico, >inciti (Trieste) con lotteri-

Finzi-Gregoretti in ore 2. 46. 40 viene asse-

gnata bomboniera argento dono dellAmmini-

strazione Provinciale del Camaro; ai compo-

nenti la squadra medaglia argento grande. 

Premi individuali. 

Depoli 3Ielaglia argento dorata inedia. 

im ito Niera Nazionale Bollila, conte primo 

nvongiiiiricAtt in classifica. 

•ia',torni, Litigi. Medaglia bronzo argentato, 
dono della \ Matte, torfer quale più gio-

vino sbattente clit,si f i ca to. 

GARA FEMMINILE. Percorso Km. 4 - Por-

toni( 11 - Classificato 8. 

t) Mielavetz Rita. Asti. Pro Trieste (Trieste), 30. 33. 
Coppa ('arnaro. 

2) Magagna Anna, Ass. Pro Trieste (Trieste). 
31. 45, ,Metlitgila argento dorato grande. 
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3) Conio Anita, Sei Club. C.A.T. (Gorizia), 31. 47, 
Medaglia argento grande. dono della Ditta 
Bodizza. 

Nicolai »ritta, Ass. Pro Trieste (Trieste), 34. -1.1, 
Medaglia argento media. 

.) Lenaz N:iyr, Gr. Sciai. Monte Nevoso (Fiume), 
36 bn. Medaglia bronzo grande. 

e) Sgavez Bruna. Gr. sciai. Monte Nevoso (Fiume)' 
:19. 57. Medaglia bronzo •inedia. 

7) Ossolnaelc ►Pali)•, Or. Saint. Monte Nevoso 
(Fiume), •i•1. I. 

Sgavez 1,ydin, Or. Sciai. Monte Nevoso (Fiume), 
al. 42. 

Premi individuali. 
Sgavez Lilla, Medaglia bronzo argentato media 

alla più giovine classificata dono della Ditta A. 
Mattersdorfer. 

SUL PEPALBA 

In un radioso mattino di agosto di buon 
ora ci mettemmo in cammino da Sappada 

GIANNI JURCICH 

del Peralba. Il bel masso, che da lontano 
sembra una parete di roccia inespugnabile. 

-a•~ 
^•1 

a. : 

r. 

(riprud. interdetta) 

PERM.BA E CIIIADENIS 

(Fut. O. Burloni e Co., Belluno) 

Granvilla verso .Cinia-Sappada, con l'inten-
zione di raggiungere le sorgenti del Piave 
e possibilmente la vetta del Monte Peralba. 
Lasciata a Cima la strada maestra, imboc-
cammo la arata di guerra che va oltre il 
Passo Sesi ,t1 confine. La strada, alquanto 
trascurata, s'arrampiczt co❑ salita non trop-
po forte lungo la valle di Sesis, che il Pia-
ve ancor torrente domina col suo canto al-
terno. Parecchi ponti che traversano il tor-
rente vennero divelti nelle epoche di piene 
e riparazioni sommarie ne permettono di 
Traversarlo comodamente. Dopo pochi chi-
lometri di piacevole camminata nella fra-
sca valle, questa s'apre e si presenta 

ammirato l'imponente mole rocciosa 

ha il suo nome derivato dal latino l'Ora 
Alba e fu durante la guerra bastione for-
midabile, spesso menzionato nei bollettini 
di guerra: porta ancor oggi sul crestone e 
lungo i fianchi comminamenti, trincee ta• 
giace nella roccia e avanzi di baracca-
menti aggrappati in posizioni che, a prima 
vista. sembra solamente le aquile possono 
raggiungere. 

Arrivati sotto i•l monte la strada attacca 
il pendio arto con ben costruite serpentine. 
Le togliamo e per ripide scorciatoie rag-
giungiamo il Rifugio Fratelli de Gasperis, 
da poco inaugurato. E' un bel rifugio co-

5 
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struito in pietra con parecchi stanzoni a 
pianoterra ed un piano soprastante adibito 
a dormitolo. Al rifugio facciamo una breve 
sosta e quindi proseguiamo verso il passo 
che si, raggiunge dopo pochi minuti di sa• 
litri. Dal passo un sentierolo, lungo il fian-
co settentrionale del massiccio. ci porta con 

PANORAMA DA 1.1..‘ VETTA DEI, PER.11.15.1 

(Fut. IL Ponly) 

un'ora di salita. aid.rsanza nia 
special i lier:c(,D, 

tar lo in. 2-93. . Il panorama che olfr,  quei 
piloto iluutinante invero inonimsc.. L'oc-
chio estasialo spazia sul. mare di e 
i; 'Ne di 1110111 ag lie vHine e lontane in tut-
te le direzioni. l'atmosfera abbastanza lim-
pida. ad onta della nuvolaglia cne comin-
cia addensarsi sopra di noi, permette di 
annnirare tanti profili di montagne e pic-
chi conosciuti, che ad enumerarli tutti ci 
vorrebbe qualche pagina e non so se il no-
stro valoroso redattore mi concederebbe 
tanto spazio. Le Dolomiti dominano a po-
nente, i Tauri nevosi chiudono la vista a 
settentrione ed a oriente le vette inni note 
delle nostre Giulie ricordano laice escur-
sioni ciel passato e tanti cari amici, coi 
quali raggiunsi alcune e tentai di at tivare 
su altre. :\ inerig,gio monti fluii InodeS1 i. poi 
lontano la pianura friulana ed all'orizzon-

te nella nebbia s'intravvede il lucícchio del 
mare nostro. 

Un nuvolone estivo addensatosi improv-
visamente sulle nostre teste ci manda qual-
che poco di pioggia ghiacciata che inter-
rompe il nostro stato estatico e ci fa pen-
sare al ritorno. Con salti, sdruccioloni e 
piccole corse, in poco più di venti minuti 
siamo nuovamente al passo e da qui al ri-
fugio, per riposare e 'rifocillarci. Dato che 
la «tappa» è effettivamente una bella parte 
delle escursioni — abbiamo nella nostra se ,
zione soci filosofi che asseriscono sia ad-
dirittura la più bella parte — mi sentirei 
in vena di descriverla nei dettagli; mi li-
mito questa volta a menzionare una pasta 
asciutta succolentemente condita. allumini-
taci dal custode del rifugio e che ci mise 
in grado di tentar nuove scalate. 

Per non scendere subito a valle e goderci 
ehcora un po' l'altezza conquistata ci (leni-
teci a raccogliere stelle alpine sulle ripide 
balze prossimità della piccola sorgente 
del Piave. i precedenti raccoglitori ce ne 
lasciarono eochine ed in posizioni disage-
voli, ne intimi() però ricompensati con la 
bellezza t: li esemplari. .Fattone un pic-
colo bottino ci mettiamo in cammino per il 
ritorno, tua non vien preso troppo sul se-
rio perciO,ci soffermiteno ad ogni cespu-
glio per dissetarci con lampone e fragole 
profuse in abbondanza ai lati della strada. 
Verso le quattordici, per mancanza dei 
frutti suddetti, decidiamo di allungare il 
passo e raggiungere Cima e quindi l'alber-
go di Sappada. per raccontare ai non par-
tecipanti le bellezze della giornata tanto 
bene usata. 

quanti avranno occasione di soggior-
nare a Sappada raccomando di fare la sa-
lita di questo bel monte, che sa rimediare 
da gran signore la poca fatica che gli st 
offre. 

U'M'BERTO FONDA 
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SUL BECCO DI MEZZODY 
(m. 2602) 

Il 10 agosto dello scorso anno con un'in-
cantevole giornata, in compagnia del con-
socio Umberto S:ocovaz. partimmo da Cor-
tina coll'intento di salire il Becco di Nlez-
zodi. Giunti con la nuova funivia al Bel-
vedere proseguimmo a piedi oltre Pocol, 
Campo di Tabia. Cassone di Formin fino al 
Rifugio Croda da Lago sito in una menavi• 
gl iosa posizione in riva al verde lago (li 
Federa, all'altezza (li In. 2066 e ottimo pun-
to di partenza per una ricchissima e sva 
riata serie (lì salite nelPitaportante massic-

cio della Croda da Lago. 

Dal rifugio, nel pomeriggio, riprendem 
mo il cammino per raggiungere la vetta 
del nostro monte che in quel giorno era di 
una magnificenza indescrivibile e si pre-
sentava con tutti i suoi !Un ininuti dettagli 
Continuammo cosi la seconda parte dell•t 
nostra salita per una mulattiera facilissi-
ma che ci condusse alla forcella Anibriz-
zola (m 22a7). Qui sostammo qualche tempo 
per godere lo splendido panorama versa 
l'opposto versante e riprendemmo la salita 
per la parete sud-ovest del monte. salit•( 
che si presentò interessantissima e parec-
chio ardua in alcuni punti. 

Salimmo da prima su per erte pietraie. 
indi procedemmo a stento su per gli ertis-
siini ghiaioni dove con grande fatica pote-
vamo salire a causa della loro estrema mo-
bilità: raggiungemmo in tal modo un bre-
ve ripiano a me' di poggitiolo naturale 
Sotto questo ripiano trovasi il famoso «ca• 
mino Barbaria› lungo il quale si scala la 
parete nord che è considerata una delle più 
classiche salite dolomitiche. 

Dal breve ripiano scorgemmo tutta la ma• 
gnifica regione c'•e si estende dall'incan-
tevole Lago il i Federa sino ai piedi del Bec-
co di Mezzodì ottimo terreno per gli soia-
tori., 

Continuando nella nostra salita superain• 
ino da prima. dopo non lieve fatica una 
grande parete a picco, indi delle brevi par 
retine sca rse di appigli• e raggiungemmo 
in tal modo una spianata oltre alla quale 
per canaloni e camini raggiungemmo la 
vetta. 

Il panorama che ci si presentò era vera-
mente grandioso ed imponente specie verso 
il maestoso Pelino che si presentava vici-
nissimo, il Civetta. l'Ampia°. il NUVOlall, i 
strani bastioni di Filrinin e una lunga teo-
ria di monti tutt i seghettati in mille guise• 
mentre la conca di Cortina circondata dal-
la magnifica corona di monti quali il Cri-
stallo. Potwigagnon, le Tortine si presen-
tava quale una incomparabile gemma. 

Er ret t mini nio la discesa quasi sempre sul 
medesimo lato percorso durante la salita 
tranne che nel punto piit alto del ghiaione 
dove preferimmo discendere direttamente 
verso il passo d'Ambrizzola, e da questo 

in trentacinque minuti raggiungemmo di 
nuovo il Indugio Croda da Lago. 

Fatta una lauta cena e contenti d'aver 
trascorsa unii indimenticabile giornata ci 
ciirjeammo di buon'ora per proseguire al-
l'indomani verso altre vette di quel fanta-
stico niondo 

DIEGO CI RELLICH 

ALLE FORCELLE DEL GIAU E AMBRIZZOLA CON GLI SCI 

Oggi h sabato, uno o due giorni ancora P 

poi bisognerà pensare seriamente al ritor-
no. Non si tratta di difficoltà tecniche di 
nessun genere da sormontare. bisogna so-
lamente vincere il dolore di dover lasciare 

questa regione incantata. La conca di Cor-
tina ha d'inverno• tutta animantata di can-
dore e piena di luce, tanto fascino e tanta 
bellezza, che l'abbandonarla dà un dolore 
prolungato per tutto il tempo che dut•a il 
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IL BECCO DI IIEZZODi 

Fot. A. Zardinl, Cortina d'Ampezzo 

(Riprocluziono 
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congedo, cioè il percorso da Cortina a San 
Vito e più giù. Con la testa fuori del fine-
strino si da l'ultimo addio alle Cinque 
Torri e al Nuvolau che scompaiono per 
primi, poi viene la volta degli altri fra 
grandi e minori colossi, il Becco di Mez-

I 

• 

VE tSANTE SUD DELLA FORCELLA DEI. GIAU 

(Fut. U. Fonda) 

zodi, la Croda da Lago e ultime le mae-
stose *ridirne. A San Viti) il Pelino in tult:: 
la sua imponenza ci conforta per qualche 
minuto, tutto illuminato dal sole... 

Sto descrivendo la partenza, mentre ho 
ancora qualche giornata di vita da «Vivere 
intensamente»; dire «pericolosamente» sa-
rebbe esagerare. 

Alle 8 ero pronto e stavo studiando da che 
parte recarmi per approfittare della bella 
giornata, un po' fredda tua piena di sole. 
allorchè apparvero due slitte con ospiti di 
Cortina, Fra essi c'era il simpatico tenente 
Silvestri, già legionario fliumano e compa-
gno carissimo di escursioni invernali sul 
Nevoso. Mi invita di aggregarmi alla lori) 
comitiva, che aveva quale meta la forcella 
Ambrizzola oltre la forcella del Giau. Ac-
cetto con entusiasmo. Verso le nove si par-
te. le due slitte proseguono fino al Rifugio 
Gino Ravà, sotto il passo del Giau. Ci ar-
.ivo per primo con gli sci, avendo appro-
fittato di alcune scorciatoie che tagliano le 
serpenti ne. 

Al rifugio troviamo altre comitive, fra le 
quali una di trentini col tenente Battisti; 

altra cara conoscenza dell'epoca dannun-
ziana. Facciamo una discreta colazione, 
inframezzata di accenni al tempo trascorso 
a Fiume dai due legionari, non dimenti-
cando l'episodio eroicomico dell'arresto di 
tutta una comitiva di sciatori del C. A. 
perchè i regolari e la benemerita ci ave-
vano preso per jugoslavi che avevano scon-
finato. 

Congedatici dal tenente Battiisti la comi-
tiva inizia la salita verso la forcella del 
Giau. La pista viene battuta dalla guida De 
Gasperis, lo seguono il -doti. NIaltini, Silve-
stris. due gentili sciatrici, che rappresenta-
no molto gagliardamente il -sesso debole. 
poi il conte Marcello ed il redattore spor-
tivo del Corriere. Cesco Tomaselli. Io ri-
mango in coda per fare quaW-le -fotografia 
A mezza strada il tenente dà una sapiente 
sciolinata ad alcuni sci e cosi la salita rie-
sce facile sino a pochi metri dalla forcella. 
ivo un durissimo vetraio ci fa perdere pa-
recchio tempo. 

Verso le tredici siamo sulla forcella (m 
breve sosta al riparo d'un grosso ma-

cigno. perclié un venticello gelido soffia da 

VERSANTE NORD DELLA FOIZLP. I.LA DEL GIAU 

(Fut. U. Fonda) 

tramontana; quindi si -prosegue con discese 
deliziose e piccole salite verso la forcella 
Ambrizzola o Da Lago. Incontriamo una 
comitiva d'inglesi che hanno l'itinerario 
inverso al nostro. Una salita più lunga ci 
porta alla forcella (nt 2277). Altra piccola 
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sosta sotto la stessa, un ultimo sguardo al 
panorama grandioso che ci lascerà fra po-
co. Dì fronte il Gruppo del Civetta, a sini-
stra il Pelino vicinissimo col suo nevaio 
immenso, sotto gli oscuri abeti della Vai 
Fiorentina e sino a quella un succedersi 
ininterrotto dt piani inclinati, che invitano 
a innebrianii scixolate sui fidi legni. 

Sorpassata la forcella si presenta il ver-
',tinte est della Croda da Lago; sotto ai tor-
rioni e alle pareti a picco di questo tipico 
gigante dolononco corrono sterminati ghia-
ioni coperti di neve. più giù ancora enormi 
massi rotolati dalla Croda e dal Becco di 
Mezzodì, in fondo l'Alpe Federa limitata 
dal bosco di pini, che va sino alla conca di 
Cortina. 

Lasciamo la forcella e ci dirigiamo verso 
Nord Est attorniando la base del Becco e 
rimanendo alla stessa quota. La giornata è 
fredda quindi non ci sono pericoli di la-
vine anche perchè attraversiamo pendii 
tutti seminati di roccie; alcuni di questi 
pendii sono molto ripidi e da solo mi guar-
derei bene di traversarli. 

Arrivati sotto la Rocchetta (P.ta Ovest), 
da circa 2000 in di quota iniziamo la (lisce 
sa. prima in direzione Nord-Est poi verso 
la malga Federa. 1.a discesa nei primi 20 
minuti tutto una volata su prrdii degra-
danti dolcemente, con neve polverosa omo-
genea. E' una corsa vertiginosa, i piedi 
uniti, i ginocchi alquanto piegati, i.bastoni 
volti all'indietro sfiorano di quando in 
(mando la neve. Si parte .uno dopo l'altro. 
ci si raggiunge. si corre un tratto parallelo 

poi uno sorpassa il compagno di volata. 
Quasi nessun rumore: un leggerissimo fru-
scio della neve che vien divisa dalle punte 
degli sci. di tanto in tanto un grido di gioia 
che erompe involontario per il godimento. 
che io invano tento di descrivere e che •in• 
tendere non la. può chi non la prova.. Da 
lontano una siluette nera accompagnata da 
una nuvoletta bianca, è la neve che leggera 
come cipria si solleva al passaggio dello 
sciatore. 

Terminati i campi regolari il terreno co-
mincia a esser più ripido, con ,collinette 
spaccature. La corsa inebriante è frenata 
con giri calcolati, frenate opportune e qual-
che capitombolo seinpre inopportuno. A 
malga Federa si l'aggiunge la mulattiera. 
che in principio scende lentamente nel bo-
sco. Poi la pendenza aumenta e con essa 
anche la durezza della neve battuta da 
slitte. che trasportano a valle fieno e legni. 
l'ultimo tratto di questa mulattiera vieti 
fatto frenando coi bastoni e alle volte coi 
ginocchi o coi gomiti e col fondo dei pan-
taloni. 

Verso le sedici siamo a ,Campo di sotto 
ove tazze di fumante cioccolatto e fior di 
latte ci attendono. Da Canino a Cortina so-
no poco più di 2 chilometri, che facciamo 
su slitta .A Cortina oli congedo dai rompa 
gni di escursione e. ritorno a Poco,. che rag 
giungo verso le diciannove con Oli rltiarru 
lunare d' inca irto. 

Pocol. febbraio 1928 

1.-.NICERTO FONDA 

LA LEGGENDA DEL NANOS 

lo non ho avuto mai sentore di que-
sta romantica isloria e credo che neanche 
voi la conoscete, per cui vi potrà forse in-
teressare. 

Lo scorso ottobre andavo a Gorizia con 
tie miei buoni amici; era una dolce sera 
amunnale. tepida e serena Il sole da poco 
IrainOntalo tingeva ancora di porpora l'o• 
rizzonte, e su in alto il cielo era limpido 
come il turchese. La macchina filava si 
lenziosa sullo stradone di Postumia e di 
fronte a noi s'ergeva immanente il Nanos. 
Non senza meraviglia però potemmo nota ,

re una stri, cia di nebbia che fasciava il 
monte dalla sua base fino a meta costa: 
era come un velo azzurrino, inuuobile. Che 
sarà mai? il tempo è magnifico. il cielo 
terso; eppure non è un illusione ottica la 
nostra. Accelerai il motore e in breve s: 
traversò Preval e il valico; quando. sul 
principio della lunga discesa ci fermamtuo 

di botto colpiti da stupore: il monte arde-
va! Infatti, sotto quel velo azzurrino si tli• 
stingueva una lunga fascia di bragia che 
cingeva la montagna intera. 

Chiamai un vecchio pastore che sedeva 

o 
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poco discosto e gli chiesi come mai nessu-
no accorreva a spegner l'incendio. 

— E' inutile. — rispose — questo è il 
Rogo (Irta Passione, e si ripete ogni volta 
che l'anime di quei due si trovano in qual-
che pena; non ne conoscete la storia?... 

Riaccese la pipa e ci raccontò: 

— Maja dalle ;lunghe treccie, era la fi-
glia del Vipacco, e da ragazzina era stata, 
destinata a esser un giorno la sposa del-

Il fuoco della loro passione divampò vio 
lento; essi erano ormai una fiamma sola e 
la boscaglia intorno ad essi diventò un ro-
veto ardente. Perirono consumati nel rogo 
della loro stessa passione, nè si trovò mai 
traccia delle loro ceneri. 

ba allora, almeno una volta l'anno, l'an-
tica passione dei due amanti rivive sul .Na-
nos e'ne guizza tinit scintilla che accende 
quei roveti. Sarebbe vano opporvisi. come 

IL MASSICCIO DEL N.\ NOS (moNTE RE) 

l'i ire), I ,a fanciulla piangeva Mattina e se-
ra alla Finestra dolendosi del suo triste de-
stini). \la avvenne che un giorno passasse 
di lù Taris, un ardito falconiere; si guarda-
rono, si piacquero, e sapete anche voi come 
si mettono queste cose... Infine un bel gior-
no si diedero appuntamento. Il sole era giù 

alto quando vi giunse Maja. e Taris, che 
l'attendeva impaziente fin dal mattino. co-
me la vide le balzò incontro, la prese sulle 
braccia e la portò in quel boschetto di peri 
selvatici che vedete lassù, proprio sulla 
vetta. 

(Fut. t R. Paulovalz) 

fu vano opporsi al loro mortale congiun-
gimento. 

• • • 

Rimatieninm a lungo muli e pensierosi; 
un brivido mi prese e per un istante wi 
parve (li aver rivissuto un attimo di quella 
passione rovente. Ma Ettore che mi sedeva 
vicino gridò: Ohe, andiamo! Alzai il piede 
dal freno e la macchina scivolò quetanten-
te giù per la china... 

ARTURO TONISIG 
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PIAN DELLA SECCHIA 

Il tranquillo recesso alpino ai piedi del 
Nevoso, donde una volta si prendeva le 
mosse per la salita del nostro monte, è as-
surto oggi a stazione di sport invernale e il 
suo nome vola sulle ali della fama. grazie 
alle ripetute vittorie riportatevi dai nostri 
valorosi sciatori. 

Se non che, prima che sia troppo tardi, 
opportuno ricordare che il nome che co-
mincia a diventar d'uso corrente, è dovuto 
ad un grossolano errore, scusabile nella 
prima affrettata traduzione delle carte mi-
litari austriache, ma che nulla consiglia a 
conservare, in contrasto anche colle diret-
tive toponomastiche dell'Istituto Geografi-
co Militare. Nè :la notorietà del nome può 
confrontarsi colla consacrazione storica 
che ha reso inoppugnabili e intangibili al-
tre traduzioni sbagliate; mi limito a cita 
re Monte Nero. 

Vediamo ora la genesi del nome Pian 
della Secchia. La località sulle vecchie car-
te e nell'uso delle popolazioni si chiamava 
Polica (leggi Polizza). Siccome ivi concor-
reva il trifinio di tre provincie: Istria. Car-
niola, Croazia. le stazioni forestali costruite 
in quel punto si distinguevano con un at-
tributo che ne precisava la dipendenza. 
Quella in fondo alla conca, dipendente da 
Clana si chiamava Klanska pulica, l'altra. 

IN CITTÀ 

•più elevala, dipendente dall'Ufficio fore• 
stale (li Cabar (nella valle della Kulpa) si 
chiamava Cabranska o Cabarska polica. 

Avvenuta l'occupazione italiana e presen-
tatasi la necessita (li una carta topografica 
con nomi italiani, il topografo prese di mi-
ra solo il secondo nome, e col vocabolario 
alla mano, trovò che Polica vuol dire ri-
piano, e èalbar significa secchio o mastello. 
Ne venne fuori il Pian della secchia, che 
a qualcuno rievocherà le competizioni fra 
Modena e Bologna, cantate dal Tassoni. 

Nella edizione provvisoria (1919) del 
23.000 il nome Pian della secchia è dato al-
la Polica Cabarska, Mentre la Klanska è 
battezzata Ca' derguardzii:accia. Per com-
plicare le cose, quando in quesito fu eretto 
un posto (li dogana. esso ebbe il nome uf-
ficiale di Ciabransca; tua neanche a farlo 
apposta, la dogana si trova nella località 
che già si c'iiainava Klanska polica. 

Per venire ad una conclusione, mi pare 
che basti ispirandosi ai criteri iopnnonut-
stici  adottati dall'I. G. M.. che evi-
tano forzate e artificiose traduzioni, adat-
tare alla nostra fonetica il nome di Polizza, 
e darlo all'intera località, che al più si po-
trà distinguere colle usuali denominazioni 
«li sotto. e •tli sopra». 

ATTIVITÀ SEZIONALE 

LA NOSTRA VEGLIA MASCHERATA 
.TUTTI IN CAMPAGNA-

Ebbe luogo il 18 febbraio nel nostro Mas-
simo ed è riuscita brillantissima. Il teatro 
era addobbato in modo originale, pieno di 
buon gusto. Molto belli i costumi, numero-
sissimi gl'intervenuti. 

Le danze si iniziarono subito animatissi-
me e si protrassero. tra ininterrotto brio. 
fino all'alba. 

11 premio alla più graziosa mascherine, 
è stato assegnato dalla sorte alla signorina 

GUIDO 'DEPOLI 

Blasich Raffaella (spiga di grano). Concor-
sero allo stesso premio anche le signorine 
Dénes Giovanna (margherita), Pina Besson 
(vendemmia), Dora Depoli (cavalletta), tile-
nussi Nanda (Rifugio d'Annunzio>) non-
ché una raccoglitrice di fieno. Tutte queste 
maschere furono reputate degne di premio. 

11 premio al miglior gruppo venne sor-
teggiato fre quello delle signorine sorelle 
Sgavez, Segnan e Scarpa, splendide conta-
dinelle, e fra il gruppo delle signorine Cat-
taliniclì Margherita, Vilma Vicevich, Leni 
Tumidi, Lina Depoli (rose), che furono fa-
vorite dalla sorte. 

Alla signora Maria Pellizzarl vestita 

`.:.••• • 

• t 
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splendidamente da veneziana antica, venne 
assegnato il premio al miglior costume. 

11 premio di L. 100 per la galleria venne 
vinto dal sig. Kranic Osreno col num. 310. 

A mezzanotte è stata di magnifico éftetto 
l'apertura di un enorme covone di fieno 
dal quale sorse lanciando fiori con somma 
grazia. un gruppo di ,quattro contadinelle: 
le sigme sorelle Sgavei, Segnan e Scarpa. 

La festa ,è stata caratterizzata da una 
nota di massima eleganza ed allegria, cul-
minata dal brio Indiavolato ciel famoso 
gruppo dei campanari. 

Un vivo rallegarmento va fatto al Comi-
tato che ha reso la veglia una delle più 
belle feste carnevalesche. 

IN MONTAGNA 

Attività individuale 

9 ottobre 1927 - Da T.aurana salirono il 
!fonte Maggiore .(n 139:» i soci Carlo Chio-
pris e Antonio Zanutel. 

Escursioni compiute dai soci Umberto e 
Teresitu Pape.tti: 

27 novembre: Fiume. Sarit'Anna, Buccari, 
ritorno oltre Costretta e Santa Barbara. 

IS dicembre: Scurigne, Castua, ritorno 
per la stessa via. 

8 gennaio: Abbazia, Pogliate, ritorno ad 
Abbazia. 

15 gennaio: Abbazia, Medea, ritorno ad 
Abbazia. 

22 gennaio: Sussak. Grobnlco, ritorno ol-
tre Valici e Grohovo. 

5 febbraio: Cantrida, Zainet, Castua, ri-
torno oltre Scurigne. 

19 febbraio: Grohovo, Valici, Jelenje di 
sotto, ritorno oltre Lopazza. 

Il dicembre 1927: Escursione da Sappiane 
a Castelnuovo e per Crusizza a Villa del 
Nevoso donde col treno a Fiume. - Giorgio 
Bellicli, Diego Curellich, Guido e Lea De-
poli. Oscar Gottardi e Antonio Malatesta. 

I gennaio 1928: F,scursione al Bit.. .Egisto 

Rossi.: salita da Mattuglie, discesa oltre 
Brezza e iGordani. - Carlo 'Brazzoduro, avv. 
Mario ,iechel. Giovanni Intihar e Antonio 
Malatesta. 

15 gennaio: Escursione a Bergudi grande. 
andata per Mucici, ritorno per Suonecchia 
e Giordani. - Giorgio Bellich, Benedetto Cu-
cicli, Giovanni Intihar, Casimiro e Nayr 
Lenaz e Antonio Malatesta. 

15 gennaio - iFu salito il Sissof (m 84.3) dai 
soci 1). Curellich, Guido, Dora e Lea DePoli• 

2;.: gennaio:, Ntattuglie. Rucoavazzo, Bre-
gli. Apriano, Zagrad, Vedes, Manie Della: 
(m. 781). Ruccavazzo, Ivanici. Giordani. -
Giorgio Bellich, Carlo Brazzoduro, avv. Ma-
rio Jechel e Italo Alattioní. 

30 gennaio: Escursione al Rif. .Egis:o 
Rossi. da .Mattuglie, discesa oltre Scrutina 
Suonecchia e Brezza a Giordani. - Giovan-
ni Indirai*, avv. Mario Jechel, Antonio Ma-
latesta e Italo Mattioni. 

5 febbraio: Escursione al Rif. «Egista 
Rossi» oltre 3lattuglie, ritorno per Berginli 
giande e Giordani. - Giorgio nell'eh. Gio-
vanni Intihar, Antonio Malatesta. 

12 febbraio: Escursione al Bit. .Egisto 
Rossi» oltre Cuccelli, ritorno per liticca-
vazzo. - Giorgio Bellich, Diego Curellich e 
Antonio Malatesta. 

211 febbraio: Sappiane, Ruppa, Lippa. Sca-
nizza. quota 704, Lissaz ,(o Gerinada. irn. 9*1). 
Manie Calvo (m 932), Ciana, Giordani. - Die-
go Curellich. Giovanni Intihar e Antonio 
Malatesta. 

IS marzo: .Nlattuglie, Apriano, valico del 
Monte Maggiore. Grande e Piccola Villa 
xtonte Maggiore (lisca), ritorno per la stes-
sa via a \lattughe. - Giorgio Bellich, Diego 
Curellich, Giovanni Intihar, Antonio Mala• 
testa. 

Attività del Gruppo Studentesco SUCAI 

9 agosto 1017: Da ,Fiume al Rif. .Egisto 
Rossi» ed alla vetta del Lisina .(in 1185). -
Aldo Depoli ed A. beffar. 

27 agosto: Da Fiume al Rif. «Egisto Ros-
si> ed alla vetta dal Llsina (m 1185). - Aldo 
Depoli e Luigi Santorini. 

21 settembre: Da Fiume al Rif. «Egisto 
Rossi>. - Aldo Depoli. Bruno Cucich. 
Zanatta. 

23-25 settembre: Da Meja oltre Jelenje di 
sopra a Lasaz. sal ha dello Se jeznik (m 1506) 
e del Piccolo Snjeznik 1127); da Lasaz 
sul Risnjak (m 1528) per la parete \V, disce-
sa per la solita via, indi al Piccolo Rise jak 
meridionale (in 1110) per la parete N-E (iII 
salita). Discesa al Rif. Smerekovac e per la 
Medvedova vrata e Jelenje a Meja, donde 
a Fiume. - Aldo Scarpa e Luigi Santorini. 

28 ottobre: Da Fiume oltre Orehovizza e 
campo di Grobnico a Kamenjak, salita dal 
monte .Kamenjak (ni 838). - Aldo Depoli. 
Bruno Cucirli. A. Dettar, Oscar Knollseisen. 
»idio Zanatta. 
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23 dicembre: Da Fiume al Rif. «Egisto 
Rossi). - Bruno Cucich. 

23-20 dicembre: Da Villa del Nevoso oltre 
Jasena e Merzli dol al Rif. «Gabriele d'An-
nunzio». esercitazioni ed escursioni con gli 
sci, nella zona di monte 'Nevoso. Ritorno 
per le scorciatoie (lei «pali telegrafici» a 
Villa del Nevoso. - Aldo Depoli, A. Dettar, 
Oscar Nnollseisen, Luigi Santorini, Manlio 
%aiuola. 

31 dicembre- I gennaio 1928: Da Fiume 
oltre ore! ovizza e campo di Grobnico a 
Kanienjak e Platak, con gli sci oltre il va-
lico (li Platak a Lasaz; ritorno per la stesso 
via. - Aldo Depoli, Oscar Knollseisen, Luigi 
Santorini. 

31 dicembre 1927- 1 gennaio 19.8: Da Bi-
sterza al Rif. «Gabriele d'Annunzio», eser-
citazioni con gli sci ed escursione al Passo 
di Loni. - Aldo Scarpa ed un non socio. 

6 gennaio: Da Ermesburgo a Polizza con 
gli sci e quindi al colle di Cifri. - Aldo 
Depoli. Ado Scarpa, Oscar Knollseisen. 

7-8 gennaio: Da ,Fiume oltre il campo di 
Grobnico a Kamenjak e Platak e con gli 
sci verso il in. Snjeznik. - A. Deffar, Oscar 
Knollseisen, Luigi Santorini. 

19.22 febbraio: Da Bisterza al .11if. «Gabrie-
le d'Annunzio» oltre Jasena e il Merzli dol. 
esercitazioni con gli sci a Masun, per il 
sentiero del Lotti al valico del Nevoso, ol-
tre Boziantati nei boschi della Cima d'Alpe. 
- Aldo Depoli, Oscar Knollseisen. 

19.22 febbraio: Da Ermesburgo con gli sci 
al Rif. «Gabriele d'Annunzio» oltre Polizza. 
sella vetta del Nevoso (m 1795), Val brutta. 
Rifugio. - Luigi Santorini. 

2021 febbraio: ,Da Fiume a Polizza a pie-
di col seguente itinerario: Giordani. 
Ermesburgo, Polizza, indi con gli sci alla 
sella del Nevoso, ritorno a piedi per la stes-
sa via. - Bruno Caddi, Kart. Rathofer. 

5-6 marzo: Da Fiume per il campo di 
Grobnico e Kamenjak a Platak con gli sci 
al valico sotto lo Snjeznik‘. - A Deffar e un 
non socio. 

RIFUGI, SENTIERI E SEGNAVIE 

IL RIFUGIO ITALIANO SUL TRICORNO SARA COSTRUITO DAI. C. A. I. 

Il progetto della sistemazione di un rifu-
gio del Club Alpino Italiano sul Tricorno 
risale all'epoca dell'armistizio, quando le 
nostre truppe d'occupazione, per appoggia 
re i baraccamenti provvisori costruirono a 
2500 metri (l'altezza un modesto ricovero in 
legno -ad grande terrazzo che recinge la 
mole nominale del Tricorno. Il ricovero. 
eretto in posizione affatto scoperta, a circa 
800 nu ri in linea d'aria dalla vetta del 
Grande Tricorno, venne inaugurato il 18 
seilend re 1919. alla presenza del colonnello 
Febre cav. Giorgio, comandante il Lo rag-
gruppamento alpino e degli altri ufficiali 
dei reparti allora dislocali nella zona. Fu 
denominato capanna Morbegno dal nome 
del battaglione alpini che l 'aveva costruito. 

Chi conosce la zona tua del Tricorno 
sa che essendovi il terreno affatto brullo e 
inospite. e non offrendo esso alcuna risorsa 
naturale, è necessario portarvi dal fondo 
valle tutto il materiale occorrente per ogni 
sorta di costruzioni, e può quindi rendersi 
conto delle gravi difficoltà superate dagli 
alpini nella costruzione. Senonchè la pic-

cola capanna, esposta completamente alle 
formidabi l i bufere dell'alta montagna, e 
costruita con materiale di scarsa, resister-
::,., comincio in breve a deperire. Evidente-
utente si sarebbe dovuto rivestirla fino a 
una certa altezza di una solida muratura 
per evitare la rapida distruzione. 

La Società Alpina delle Giulie, che allora 
non faceva ancora parte del Club Alpino 
Italiano, e che raccoglieva ancora nel suo 
seno tanto la sede di Trieste, quanto la fi-
liazione (li Gorizia, ha progettato già nel 
1920 l'assunzione della capanna di Morbe-
gno, e la sua trasformazione in un rifugio 
alpino. 

Senonchè difficoltà essenziali si opposero 
all'esecuzione di questo progetto: anzitutto 
il fatto che la capanna doveva ancora ser-
vire, come di fatto servi, per un tempo ab-
bastanza lungo a scopi esclusivamente mi-
litari, essendovi acquartierato un manipolo 
di soldati, che occupava l'intero scarso spa-
zio disponibile; e in secondo luogo il fatto 
che non essendo ancora avvenuta la deli-
mitazione deí confini nella zona del Tri-
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corno era ancora incerto quale parte del 
terrazzo che recinge la mole terminale del 
Tricorno resterebbe a noi e particolarmen-
te se ci sarebbe assegnata la via sud-ovest 
alla vetta terminale (la cosidotta via Kugy). 
tillora unica via d'accesso alla vetta dal 
versante 

Si dovette perciò. obbedendo anche ad 
autorevoli e competenti consigli, soprasse-
dere per lungo tempo all'assunzione della 
capanna Morbegno per scopi alpinistici e 
uristici 

Come è noto, la delimitazione dei confini 
nella zona del Tricorno seguì appena molto 
tempo dopo: nel 19-r e 19n. Ed è pure noto 
che dopo lunghe trat!at ive, la delegazione 
italiana della Commissione Confini riusci 
ad ottenere che la zona del Tricorno asse-
gnata all'Italia comprendesse il basamento 
superiore del Tricorno fino ad est di Sella 
Dolez (2151), alla Cima Margherita -Ma) e 
ad est della Forcella (li Plezzo (circa 20)0). 

ln seguito a questa sistemazione della 
frontiera e particolarmente alla definitiva 
assegnazione di Sella Dolez a noi, il pro-
blema del rifugio italiano nel gruppo del 
Tricorno ‘lovette essere riesaminato nella 
sua nuova impostazione. 

La Sella Dolez appariva infatti sotto o-
gni riguardo più adatta alla costruzione di 
un rifugio alpino. e doveva essere preferita 
senza alcun dubbio alla zomi della capanna 
Morbegno. Infatti la capanna \I orbegno 
sorge in terreno cs•posto a violentissimi 
venti e affatto sprovvisto d'acqua, La Sella 
Dolez è invece in posizione molto ripara-
la. ed è fornita d'acqua perenne. Sorse co-
sì il progetto della co-trazione del rifugio 
a Sella Dolez. 

Nel frattempo la Società Alpina delle Gin-
lie aveva deciso, nel 1920, la sua aggrega-
zione al Club Alpino Italiano, e ne erano 
risultate due nuove sezioni del Club Alpino 
Italiano, l'una con sede a Trieste. l'altra 
con sede a Gorizia. 

Allo scopo di evitare una interferenza 
dei lavori delle due sezioni nella stessa 
zona alpina, Interferenza che avrebbe por-
talo ad un inutile sperpero di forze. fra le 
due sezioni si ad-divenne, col concorso del-
la Società Alpina Friulana e della Sezione 
di Fiume del Club Alpino Italiano ad un 
accordo in base al quale la sezione di Triv-
ste si impegnava di provvedere alla costru-
zione e alla ricostruzione dei manufatti al
pini nella zona Jof Fuart-alangart e Canili 
Sud. nel mentre la Sezione di Gorizia assu-
meva eguale impegno per le Alpi Giulie o 
rientali, e quindi anche per il Tricorno. 

Senonchè l'iniregno assunto con entusia-
smo e con anima volonterosa dalla giovane 
sezione di Gorizia del C A. I. apparve ben 
tosto più oneroso e difficile di quanto si 
era ritenuto. 

I concetti normativi per la costruzione si 
erano infatti nel frattempo mutati. L'alpi-
nismo aveva attratto nel dopoguerra gran-
di masse, e mentre prima poche comitive 
si erano viste sulle vie del Tricorno, ora la 
loro frequenza era tale da far logicamente 
supporre che costruendo un rifugio questo 
it‘Teithe dovuto avere una capacità ben più 
rilevante di (pianto prima si era calcolato. 
D'altra parte l'importanza del Tricorno 
quale cardine della frontiera orientale d'I-
talia era ormai riconosciuta in tutta Italia, 
e si era formata generalmente la coscienza 
della necessita di dare al Tricorno un rifu-
gio italiano degno dell' importanza della 
zona. 

Si trattava dunque oramai di erigere non 
più un rifugio di modeste proporzioni, ma 
di costruire. in posizione non agevolmente 
accessibile, un rifugio di proporzioni per lo 
meno eguali a quelle. di uno dei cinque 
maggiori rifugi jugoslavi del Tricorno. 
qui infatti notato che la Società Alpina 
Slovena ha oggi nella zona del Tricorno 
ben sei rifugi. Ilei quali quattro eretti con 
enormi sovvenzioni dall'intero Alpenverein 
germanico-austriaco. ciò è a dire con da-
nari di tutta la Germania e di tutta l'Au-
stria d'anteguerra. • 

Di fronte a ciò i mezzi del quali può oggi 
disporre una sezione del Club Alpino Ita-
liano. e poteva quindi disporre la sola vo-
lonterosissima sezione di Gorizia, sono as-
solutamente sproporzionati. 

Si venne perciò graihtamente formando 
nei circoli alpinistici nostri l'idea che la 
costruzione del rifugio sul Tricorno doves-
se seguire col concorso di più sezioni del 
C. A. T., oppure cle in luogo di un rifugio 
unico grandissirro si costruissero più rifu-
gi minori da parte di più sezioni del Club 
Alpino Italiano. 

La Sezione di Trieste del C. A. L. la qua-
le disponeva dei mezzi necessari per la co-
struzione di un nuovo rifugio di media 
grandezza da intitolarsi alla meizioria di 
Affilio Grego. suo compianto valorosissimo 
socio. si offerse allora (nel 19211) di dare 
immediatamente mano alla cosiruzione del 
detto rifugio sul Tricorno. Senonclia la sua 
offerta, sottoposta per l'approvazione alla 
autoi atro tutoria dei confini, non incontrò 
il chiesto consenso. essendovi allora la spe-
ranza che altra città (Monza) offrisse tutti 
i mezzi necessari ad una costruzione in 
maggiore stile. 

La Sezione di Trieste dovette allora con 
vivissimo rammarico rinunciare ad erigere 
il rifugio Affilio Grego sul Tricorno, e lo 
cost -ui invece sulla Sella di Soindogna, do-
ve attualmente è in piena efficienza. 

CiO malgrado la Sezione di Trieste non 
ha rinunciato a offrire il suo aiuto per la 
costruzione del rifugio italiano sul Tri• 
corno. 
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Terminata la costruzione del rifugio At 
tilio Grego. essa ha iniziato nel corso di 
quest'anno attive pratiche presso la conso-
rella di Gorizia per risolvere il problema 
della costruzione del rifugio sul Tricorno. 
assiempudosi nel contempo da parte di af-
fezionati soci un contributo da impiegarsi 
nell'erigendo rifugio. 

Nello svolgimento di queste pratiche un 
fattore importantissimo venne sul finire 
dell'autunno (li quest'anno a migliorare 
le prospettive di una pronta soluzione del 
grave problema: tramontate le prospettive 
di un finanziamento da parte della città d: 
Monza. l'autorità militare partecipava al 
pie, idente della Sezione di Trieste del Club 
Alpino. essere essa disposta ad assecondare 
ed agevolare la costruzione da parte delle 
sezioni giuliane del C. A. i.. mettendo a di-
sposizione tutti i mezzi di trasporto neces-
ari. in seguito a attesta comunicazione il 

presidente della Sezione di Trieste del Club 
Alpino Italiano. che fa parte anche della 
sede centrale dello stesso Club otteneva 
dalla sede centrale l'assicurazione che que-
srultinia.. ritenuto il problema della costru-
zione un problema di importanza nazionale 
si dithilra-s- favorevole ticchi; il nuovo ri-
fugio del C. A. I. venesse eretto sotto gli 
ali•-pei della ,etle centrale dei C. A. I.. la 

quale ne assumesse la gestione e l'anunini-
strazione. 

Con ciò il problema del Tnicorno è entra-
to nella sua fase risolutiva. 

Gli accordi coll'autorità militare sono 
stati già presi, ed in questo inverno verrà 
iniziata da parte di tutte le sezioni giuliane 
del C. A. i. la raccolta dei fondi necessari. 

La costruzione del rifugio verrà iniziata 
nella primavera 19228 colla preparazione del 
materiale nel fondo valle; successivamente 
il materiale verrà trasportato dopo miglio-
rati i sentieri di accesso, alla Sella Dolez: 
la costruzione sarà iniziata nel giugno dei 
1528. Si confida di ultimare la prima parte 
dell'edificio nel 1928. 

Cosi. grazie alla fraterna collaborazione 
di tutte le sezioni giuliane del C. A. L. e al 
generoso appoggio dell'autorità militare. il 
rifugio italiano. da tutti gli alpinisti auspi-
cato. sorgerà sul cardine della frontiera o-
rientale. La consegna del rifugio alla sede 
centrale del Club Alpino italiano costitui-
rà uno degli avvenimenti più importanti 
della storia dell'alpinismo italiano: ed è 
voto di tutti gli alpinisti italiani che il no-
me della Maestà del Re Vittorioso. attri-
buito al rifugio del Tricorno, consacri l'al 
tissiwo significato dell'opera eseguita. 

!dal <Piccolo della Sera. di Trieste). 
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Verreri e A. Paeliatio. Casa Sociale E-
ditrice Pitierolo. - I.. 21,, 

7 01 15/!:; quando è uscito l'originale frati -
o. in un io goduto per un buon 

dappmnia a Iceeerlo avidamente. poi 
a -01 -alt. e Co•liteinrialifiii Ogni 

I infine mi sentii un 
po' ac, 01:00 ', dine per li ft fieSide -

HO. ,-e‘ o , ho oggi si realizza anche 
mie .1a ripo• la ronza 0 il libro ci viene 
ori-cid:110 in :tal iano, con bella veste e 01-
1 1 1;i:1 irati llii<rni•i etitiù sarà certo gra(litissi-
iiio a 1,1111 eli amanti del la montagna, spe-
, • Ie il i ‘1111. 11:1 invernale. Mar,-'-1 Hun non è 
,i,, alp ui ut r, uno sciatore qualunque. non 

quindi se íl suo libri) è un'oli, -
ra erte- 1.1,1•Ile SU (Wang• ne furono nubbli-
i ali. rlí convintili vogli ult imi anni. I capi-
toli -.1:11a storia dell'alpinismo invernale. 
eli >lodi -lilla neve c p- stagioni in alta 
1.01,1aena, Io --mie e la tecnica dello sci al-

reqiiipaegianiento ecc., sono scritti 
inaestrid e ~111 , 1.1(. 11Z:l e c'insegnano 

un' infinità di (. 115.;e nuove e utili. Ma Se (lue 

sto prima parte tecnica e scientifica trat-
tata con profonda perizia e conoscenza 
della materia. la seconda parte del volume 
è quella che maggiormente ci avvince e 
sorprende. in quegli nitrititi 8 capitoli noi 
troviamo racconti e reminiscenze di alcune 
liete e audaci imprese alpine e sciatorie. e 
non senza una lieta sorpresa vi veniamo a 
scoprire un nuovo poeta della montagna. 
in quelle pagine suggestive. ancorchC., scrit-
te con semplicità, l'autore ci conduce at-
traverso le inesplorate magnificenze della 
niontpgna- invernale e ci fa con lui gioire 
e godere quelle indicibili emozioni che più 
o meno tutti abbiamo talvolta sentite, ma 
che sempre, sempre torniamo a voler pro-
vare ancora... Io stesso, due anni or sono. 
dopo letto questo libro presi gli sci e corsi 
a Macugnaga, e oltre il passo di NI. Moro 
nie ne venni a Saas Fee, do Supersaxo, at-
trattovi dai fascino di quelle pagine .A tour 
de la Cabane Britannia.. Saas 'Feel 

.Deh come bella, o nonna, e come veri 
.0.; la novella ancori proprio così.... 

Ma leggetelo, è un libro magnifico! 
A. T. 
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GUIDO DEPOLI - La Provincia del Carna-
ro - Fiume, 1928. 

Guido Depoli che con intelligenza e pas-
sione da lunghi anni 'studia il nostro paese 
sotto i suoi vari aspetti, ha compiuto, per 
incarico della Società di Studi Fiumani. 
un'altra bella opera con la pubblicazione 
di -questo ricco volume di circa 300 pagine 
che è una sintesi geografica della nostra 
Provincia. 

Certamente la Società di Studi Fiumani 
non poteva ad altri affidare tale compito 
che al vecchio alpinista che, in trent'anni 
di continua, intaticata ascesa per i monti 
della nostra piccola Patria, nella costante 
ricerca di quanto ancora rimane in essa di 
sconosciuto o poco noto, può venire senza 
altro considerato come il più competente. 

Il volume, diviso in dodici capitoli (In-
troduzione, I monti. Il clima, Le acque e i 
fenomeni carsici, La flora. La fauna. Le 
condizioni idrografiche e biologiche del 
porto di Fiume - questo capitolo venne com-
pilato dal doti. U. d'Ancona -, Schizzo sto-
rico, Le condizioni etnografiche, Condi-
zioni economiche, Condizioni demogra-
fiche e sociali. Città e paesi) è quanto 
di più completo sia stato pubblicato a tutto 
oggi sulla nostra Provincia. Difetti nessu-
no degli aspetti fisici della nostra piccola 
Patria è trascurato, i capitoli sono distri-
buiti con cura e intelligenza, trattati am-
pliamente, ogni cosa trova piena corrispon-
denze: le acque, i monti, la flora, la fauna. 
le condizioni etnografiche ed economiche. 
le demografiche e le sociali, le città ed i 
paesi sono trattate con la conosciuta com-
petenza dall'A.; che anche questa volta, co-
nte sempre, s'ispira all'unità naturale delle 
regioni, Fiumana o Liburnica. e per quan-
to altri studiosi abbiano una differente opi-
nione. noi pure entriamo nell'ordine d'Idee 
dell'A, sia perché l'aspetto stesso della no 
sta terra si differenzia notevolmente dalle 
Provincie finitinte sia per i fenomeni che 
qttiv i si riscontrano, sia infine perchè qui 
dne razze diverse si incontrano. 

Il confine _naturale della nostra regione 
si diparte dalle Punta di Fianona. corre 
lungo la linea dei Caldiera, sale al Monte 
Maggiore, scende al valico di d'orlon, con-
tinua nella catena principale della Vena 
fino al Monte Spigni, ove cambia direzione 
movendo a oriente verso il Terstenico rag-
giungendo San Paolo, sulal strada che me- 
na a Trieste. Da San Paolo la linea risale 
alla ,Strazica, e afferra id confine naturale 
d'Italia che, oltre lo Snjeznik, il Itisnjak. 
il Bittoral, la Visevizza scende a sud e sud-
est, descrive un breve arco, seguendo il 
Monte Zagradski, il Sitovnik, la Ostra e 
raggiunge alla forra di Poviljie il mare. 

Il volume, ricco di numerose e belle fo-
tografie e di ben riusciti ridievi dovrebbe 

essere letto da tutti i nostri alpinisti e stu 
diosi i quali troveranno in esso vasto cam-
po per uno studio di dettaglio delle singo-
le scienze trattate. 

G. I. 

S. SQUINNABOL e V. FURLANI • Venezia 
Giunti - Torino, 8. 

<Descriver fondo» a tutta la Venezia Giu-
lia in un volume di .9.88 pagine di larga 
composizione. la metà circa delle quali è 
occupata dalle illustrazioni, tenendo conto 
di tutti gli aspetti geografici, non è un'im-
presa facile. In questa pubblicazione, che 
fa parte della collezione di monografie re• 
gionali illustrate pubblicate sotto il titolo . 
<La Patria» dall'U. T. E. T., gli autori han-
no assolto brevemente il compito, con una 
esposizione a lembi tratti, che senza scen-
dere ad eccessivi dettagli dà le caratteristi-
che della Giulia, tanto varia nelle sue sin-
gole parti. 

L'opera si divide in due sezioni distinte; 
la prima colla suddivisione abituale delle 
monografie geografiche. tratta in tanti ca 
'titoli della delimitazione della regione. 
dell'aspetto del terreno, della costituzione 
geologica, dei fenomeni carsici, delle acque. 
spiaggie ed isole, del clima, della fauna e 
flora. dell'evoluzione storica, dell'economia 
rurale, delle industrie e dei commerci. La 
esposizione è — nè poteva esser diversa-
mente, data la ristrettezza della cornice 
puramente descrittiva, e non arriva mai 
ad una esposizione più scientifica dei fe-
nomeni. Gli autori hanno 'fatto opera di 
volgarizzazione destinata al gran pubblico 
e dimostrano una vasta conoscenza della 
preesistente letteratura; chi di questa è e-
sperto. sa riconoscere le fonti. anche se non 
siano citate, il che — a mio avviso — è un 
difetto, perchè è preclusa la via al lettore 
desideroso di approfondire Io studio. 

Un capitolo, sul quale non pomo esimer-
mi dal far le mie riserve, è quello settimo, 
dedicato alla fauna e alla flora; se per la 
seconda disciplina la Flora di Trieste del 
Marchesetti e quella del .Pcelpichal hanno 
potuto essere una buona guida, la tratta 
zione della fauna è senz'altro meschina. 
Dire che <negli insetti oltre al procero gi-
gante e al ninfale del pioppo non vi è nulla 
di notevole da menzionare» e che <ditteri 
imenotteri ortotteri neurotteri rincoti sono 
purtroppo .(perchè mai?) ovunque comuni 
come altrove» mi pare franoamente un po' 
poco, specie quando si abbia a portata di 
mano un entomologo del valore di Giusep-
pe Milller. 

La seconda metà del libro porta il sotto• 
titolo <Poleografia», e in essa gli autori 
trovano il modo di descrivere con maggiore 
ampiezza nell'aspetto odierno e nelle vi-
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cende storiche le singole parti della Vene-
zia-Giulia: la Carnia, Udine, il teatro della 
guerra. Gorizia, Trieste, Pola, 'Per quanto 
nel capitolo introduttivo, secondo i criteri 
fissati dal Nlarinelli, si dica che nella Ve-
nezia Giulia si comprendano Friuli, Gorizia, 
Trieste. Istria e Liburnia, son ben scarsi 
gli accenni a quest'ultima; se nella prima 
parte tale SCarSeZ7Al può esser consentita 
sino a un certo punto per ragioni di equi-
librio. nella seconda sono troppo poche le 

righe dedicate (a pag. O-30) alla riviera 
liburnica. Se per l'omissione di Fiume gli 
autori possono esser giustificati per il fatto 
che la nostra cilia è trattata in altro volu-
me della raccolta. assieme alla Dalmazia. 
dall'alta competenza (li Giotto iDainelli, la 
trascuranza in cui è lasciata la Liburnia 
-- intesa conte Provincia del Carnaro — si 
spiega. se non si giustifica, colla circostan-

za che di essa si sono disinteressati due au-
tori che sono certo Tra le fonti principali 
del presente lavoro: Benussi, che della Li-
'nimbi aveva una conoscenza confusa (ba-
sti l'accenno alla catena montuosa che a-
vrebbe dovuto unire il 'Nevoso al IM. Mag-
giore), e Krebs, il quale però deliberata-
mente si astiene dal parlarne, consideran-
do egli la Liburnia quale un individuo geo-
grafico distinto dall'Istria. Ma in un'opera. 
destinata al gran pubblico, e che appunto 
per ciò è predestinata a formar testo per 
le persone che si accontentano di una col-
tura geografica generale, anzichi'3 richia-
mare alla mente il .hic sana lcones. delle 
carte medioevali, si sarebbe potuto aspet-
tarsi che la trattazione andasse sino a quel 
li che da 4ittesta parte sono i confini natu• 
vali della Giulia e d'iltalia. 

G. D. 
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Randich (tecnico). Adriano Roselli (ispet-
tore del rif. G. d'Annunzio). prof. Antonio 
Smoquina (ispettore del rif. E. Rossi), A. 
Scarpa, Luigi Santorini. 

Com m i ssion e pubblicazioni: 

iRedatt., Giovanni iniihar-Inticari, mem 
bai: cav. uff. Guido Depoli, Vincenzo Giu-
sti, Gianni Jurcich, Mario Malte. 

Commissione biblioteca: 

Presidente-bibliotecaria: Vincenzo Giusti. 
membri: Giorgio Bethel!, Aldo .Depoli, cav. 
uff. Guido Depoli. 

Gruppo fotografico: 

'Presidente: Mario Rossi, membri: Enrico 
Redini, Giovanni Luchesich. Mario Malie. 
Cedo Pavicich, .' do Scarpa, Antonio Solis. 

Gruppo sciatori .3lonte Nevoso.: 

Delegato della direzione: Gianni Jurcich. 

Gruppo speleologico: 

Presidente: cav. tifi. Guido Dettoti: segrt—
lario: Mo 'Scarna. 'minami: Aldo DepoP. 
Vincenzo Giust i, ()scii!. Knollseisen, Amo 
nio e Giovanni ,Malinarich, Edgardo Prelz. 
Luigi Santorini, Zanatta. 

SUNTO DEI VERBALI DELLE SEDUTE 
DELLA DIREZIONE 

Seduta XVIIi — 24 novembre 

P re sen li opris. Depoll. 
Flaibani, Giust i. Ridimi', Nfalzttesta, Malte. 

Siusali: Ilost-Venturi, prof. 
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Presiede: il I.o vicepres. 
Vengono animesi«i vari nuovi soci e di 

alcuni si accettano le dimissioni. 
Si discute in merito ai nuovi locali so 

ciali. 
Si prende a notizia la ricostituzione del 

gruppo studentesco e si ratifica la nomina 
della nuova direzione. 

Vengono prese varie disposizioni di ordi-
ne amministrativo. 

Seduta XIX — 9 dicembre 

Presenti: Curellich, Depoli, Flaibani, In-
Oliar, Malatesta, Malie, Roselli, prof. Smo-
quina. 

Scusati: Chiopris, Host-Venturi, Mlalina-
rich. 

Presiede: il Lo vicepres. Depoli. 
Vengono ammessi vari nuovi soci e di al-

cuni si accettano le dimissioni. 
Si stabilisce tii tenere una seduta col rap-

presentanti del Circolo sportivo «C.arsias e 
prendere gli accordi per una eventuale fu-
sione col C. A. I. ' 

Si prende a notizia la soluzione della 
vertenza avv. Scotti-prof. Mihich. 

Si stabilisce in linea di massima di tene-
re nel 1928 il ballo sociale. 

Vengono esaminati vari problemi d'ordi-
ne interno. 

ANNO XLIIIII - 9928. 

Seduta I — 5 gennaio 

Presenti: Curellich, Chiopris, Depoli, Giu-
sti, Intlhar, Malatesta, Roselli. 

Scusati: Host-Venturi, Mal•le, prof. Smo-
quina, prof. Segnan. 

Presiede: il I.o vicepres. Depoli. 
11 presidente riferisce in merito al collo-

quio avuto coi rappresentanti del Circolo 
Sportivo «Carsia» circa una fusione col C. 
A. 1., comunicando che gli stessi si sono 
mostrati favorevoli a tale fusione. Essendo 
però il Circolo rCarsia» iscritto alla Fede-
razione Escursionistica Italiana faranno le 
pratiche necessarie per ottenere da questa 
ultima l'autorizzazione e il consenso per la 
fusione col C. A. i. 

Si prende a notizia la comunicazione 
della Sede Centrale in merito all'approva-
zione del bilancio consuntivo 1926. 

Vengono ammessi vari nuovi soci e di al-
cuni si accettano le dimissioni. 

Il tesoriere fa una chiara esposizione sul-
lo stato finanziario della Sezione. 

Si prendono varie disposizioni di ordine 
amministrativo. 

Seduta II — 20 gennaio 

Presenti: Curellich, Chiopris, Depoli. 
inti.har, Malatesta, Roselli, prof. Sino-

quina. 
Scusati: I-Iost-Venturi, Malie, M'aiinaricir. 

pro!. Segnan. 
Presiede• il 1.42 vicepres Depoli. 

Si accolgono le dimissioni presentate da 
alcuni soci. 

Si accettano le dimissioni da consigliere 
del sig. Flaíbani e si decide di votare allo 
stesso un ringraziamento per l'opera pre-
stata per lunghi anni a vantaggio doli.' 
sezione, specie nella sua carica di presiti. 
ciel Gruppo sciatori Monte Nevoso». 

In seguito a tale dimissione viene nomi-
nato a consigliere il signor Gianni Jurcich, 
ad economo e ad ispettore del rifugio 
d'Annunzio il cons. Roselli, e a delegato 
presso il Gruppo Sciatori il cons. Jurcich. 

Si prende a gradita notizia la comunica-
zione fatto a mezzo lettera dal presidente 
Host-Venturi circa un'erogazione tl•i Lire IO 
mila, fatta dal Capo del Governo a favore 
del costruendo rif. D'Annunzio. 

Si discute in merito al ballo sociale. 
Si decide accogliere l'invito rivolto dal 

Col. Gariboldi riguardante l'esplorazione 
dell'abisso di Ciana da farsi i giorni 11 e 
12 febbraio in unione all'Alpina delle Gin-
lie e alla XXX Ottobre di Trieste. 

Seduta III — 31 gennaio 

Presenti: Curellich, Depoli, Giusti, Inti-
har, Malatesta, _Malie, Roselli, prof. Segnati. 
prof. Smoquina. 

Scusati: Chiopris, Host-Venturi, 

Presiede: il Lo vicepres. Depoli. 
Vengono ammessi vari nuovi soci e di 

alcuni si accettano le dimissioni. 
Si prende a notizia la comunicazione 

fatta dalla Sede Centrale in merito alla 
classificazione dei soci e al passaggio de-
gli studenti, col 1928, alla SUCAI. Si decide 
pertanto di istituire una categoria di soci 
aderenti a quota minima per quegli gii 
iscritti alla SUCAI in modo che rimangano 
iscritti anche alla Sezione madre. 

Vengono discusse varie questioni di ordi-
ne amministrativo. 

Seduta IV — 8 febbraio 

Presenti: Curellich, Chiopris, Depoli, 
Host-Venturi, Incitar, Nialatesta, Malle, 

Malinarich, Roselli e il nuovo cons. lur-
cich. 

Scusati: 'pro!. Segnati. prof. Smoquina 

Presiede: il Pres. Host-Venturi. 

il delegato del Gruppo sciatori espone al 
presidente i desiderata del gruppo, osser-
vando che ove quest'ultimo avesse possibi-
lità finanziarie potrebbe affermarsi in que-
st'anno nelle varie manifestazioni che ver-
ranno indette nella regione Giulia. Il pre-
sidente promette tutto il suo appoggio per 
dare la possibilità ai nostri sciatori di par-
tecipare alle varie gare che verranno in-
dette. 

il presidente comunica essergli pervenu-
to avviso di un'ulteriore sovvenzione di L. 
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:'.0.000 da parte del NI. d. G. per la ultima-
zione dei lavori al rif. d'Annunzio. 

Si discute in merito all'atto inqualifica• 
bile compiuto dalla XXX Ottobre di Trie-
ste, con la quale si aveva fissato un accor-
do per l'esplorazione dell'abisso di Clana. 
esplorazione che venne portata a compi-
mento dalla predetta associazione domeni-
ca scorsa senza che la stessa mantenesse 
fede agli impegni assunti con noi e con la 
Alpina delle Ghilie di Trieste. 

Viene pertanto deciso di troncare ogni re-
lazione con detta società e si approvano i 
provvedimenti (la prendersi e prospettati 
dal Presidente. 

Seduta Y — i marzo 

Presenti: Curellich, Chiopris, Giusti, In-
tihar, burcich, Malatesta, Malie, Roselll, 
prof. Segnar), prof. Smoquina. 

Scusati: Depoli, Host-Venturi. 
Presiede: il i1.o vicepres. Curellich. 
Vengono ammessi vari nuovi soci e di al-

cuni si accettano le dimissioni. 
Udita l'esposizione fatta dal delegato del 

gruppo sciatori si decide sottoporre al pre-
sidente la proposta circa lo scioglimento 
del Direttivo del Gruppo e la nomina di un 
commissario nella persona del delegato Jur-
cicli. 

Vengono prese altre disposizioni di ordi-
ne amministrai ivo. 

Seduta VI — 15 marzo 

Presenti: Cureilich, chiopris. Depoli, In-
lurcich, Atalatesta, dalle, Roselli. 

prof. Segnan, pro'. Smoquina. 
Scusali: Giusti, Host Venturi. 
Presiede: il I.o vicepres. Depoli. 

Vengono ammessi vari nuovi soci e di 
alcuni si accettano le dimissioni. 

Il tesoriere dà lettura del bilancio con-
suntivo 1927 e del preventivo 1928 che ven• 
gono approvati. 

Si approva la relazione sul ballo sociale. 
riuscito ottimamente sotto tutti gli aspetti. 
e si vota un plauso al Comitato. 

Si discute in linea di massima circa l'e-
rezione dì un rifugio per gli sciatori nella 
zona di Polizza e si dà incarico alla Com-
missione Rifugi di presentare un progetto 
corredato da tutte le necessarie informa-
zioni. 

Si decide di dare una cena sociale alla 
squadra del gruppo sciatori e presentare ai 
nostri migliori una medaglia ricordo. 

Si passa alla nomina delle seguenti Com-
missioni e gruppi: Escursioni, Pubblicazio-
n, Rifugi, sentieri e segnavie, Biblioteca. 
Fotografica, e si nomina un delegato pres-
so il Gruppo sciatori, riservandosi la Dire-
zione di nominare, a seconda delle dispo-
sizioni impartite dalla Sede Centrale, il 
Direttivo per detto gruppo in Mi secondo 

tempo. 

Direttore respomuibile: GIOVANNI INTIIIAlt 
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UNA CORSA ATTRAVERSO LE DOLOM;Ti 

Settembre 1927. 

Finalmente. dopo quasi 21 ore daccl ‘ 
abbiamo lasciato la nostra Fiume. ci tro-
viamo a Bolzano e ci aggiriamo impa-
zienti lungo la bella piazza Walter. :t 
naso all'aria. fiutando la pioggia vicina 
che purtroppo avremo poco gradita .coni-
paglia per quasi tutta la durata della no 
sica escursione. 

Sono già trascorse le 14. e l'autocorriera 
che deve portitici a Canazei nella Vai di 
Fassa. ancora 'non si vede. Non. mi preoe• 
cupa lama il ritardo della corriera, qual 
to l', .-:.-ervare il numeroso gruppo di alpi-
'Usi : e non alpinisti — già tanto qui è dir 
ficile fare una distinzione — che si aggi-
rano impazienti. Ha un bel tranquilliz-
zarmi l'amico Intiliar. che dal momento 
che teniamo in tasca i nostri biglietti il 
posto ci deve essere assicurato; ctii mi ri-
dona un poco di fiducia, che scema perla 
sempre più come il gruppo ingrossa. 

11 movimento intenso che si svolge d'in-
torno attrae la mia attenzione. Passano 
auto e pedoni di tutti i tipi e nazionalità 
Cerco visi conosciuti. Invano. Mi sembra 
di vivere in una città babelica. 

Finalmente un toso enorme, assordante. 
si avvicina. si ferma, è preso d'assalto, ri-
parte. Mi trovo seduto e non certo como-
damente. Sacchi. picozze, ramponi, vali-
gie, in un groviglio pittoresco ostruiscono 

• • 

completamente ogni spazio. Mi sento le 
ganiLe imprigionate da tutto questo po' 
po' di roba, ed unica consolazione è di os-
servare che anche i miei compagni di ven-
tura non stanno meglio. 

1.o chaffeur, un pezzo d'omaccione bar-
buto. guida la sua macchina con una si-
curezza perfetta fra le strettoie della 
strada affollata e polverosa. 

Passiamo sotto il castello di Cardano 
che domina dall'alto di una rupe ed im-
bocchiamo la Vai di Ega. meravigliosa 
gola tagliala nella roccia rosseggiante. 
ove la strada si arrampica a fianco del 
torrente, che rompe in cascate spumeg-
gianti fra ciclopiche pareti a picco. 

Mi giro e rigiro sul sedile e non mi stan-
co di ammirare. Ho paura del torcicollo 
tira ascolto quanto van cianciando i miei 
tic in i, angolose faccie teutoniche. abbron-
zate dal sole. Parlano di montagne come 
tanti innamorati. C'è anche qualche ita-
liano. Una coppia di sposini attira la mia 
attenzione. Lei giovine, sottile, sottile, oc-
chi e capelli neri conte l'ebano, guancia 
pallide e scarne soffuse da un leggero ros-
sore. Tosse continuamente. Lui, uomo piut-
tosto maturo, capelli brizzolati, ha l'aria 
più (li un buon padre vicino a quella bam-
bina. Si parlano piano, piano, e si sorri-
dono. 

Ad una svolta della strada, delle folate 
di vento freddo c'investono, accompagnate 
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da qualche goccia. Ormai piove a dirotto. 
Penso alla piccola sofferente che sento tos-
sire più spesso. e ne provo pietà. Ora è 
tutta incappucciata in un impermeabile e 
la testa coperta da uno spesso berretto di 
lana, così che solo gli occhi vivi ne spiano 
e denotano la vita e la sofferentta. 

La valle intanto si allarga e fra il verde 
dei prati che si estendono e perdita d'oc-
chio s'impone il cupo colore delle folte 
abetaie. 

A Nuova Italiana fermata. Tutti scen-
dono. la pioggia è cessata. Discendo anche 
io. Nli sento tutto ammaccato e bagnati i 
calzoni specie dalla parte di dietro. lin-

Intiliar, carta alla mano, è divenuto lo• 
quace. Mi parla del Latemàr, del Catinac-
cio e delle Torri di Vaiolet e del suo con-
quistatore il biondo Winkler e di tante al-
tre cose che io silenziosamente ascolto. 
Non è il momento delle discussioni. Di-
cono che da questa località si goda una 
ampia vi , nale sui gruppi del Catinaccio e 
gin gin situo all'Ortles: sarà; io non vedo 
che minacciose nubi in alto. ed un'incan-
tevole fondo valle in basso. 

Uno sxmillo di tromba; si parte. Ora si 
sta comodamente. Siamo rimasti in pochi. 
La corsa prosegue sempre in salita fra il 
verde dei prati ed il profumo degli abeti. 
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1: 1 FUMO CON'I'RIN 
(rot. O. Ghedina, Cortina d'Ampezzo) 

preco alla pioggia. Ora mi ricordo che a 
Bolzano avevo comperato delle pesche for-
mose e dell'uva succolenta, 4-5 kg. tanto 
per bagnarmi la bocca, come Intihar usa 
dire. Il pacco non si trova, ne chiedo al 
mio compagno ma non ne sa nulla. Final-
mente scorgo sul sedile un ingombro. Dio 
mio che poltiglia! Compresi allora la vera 
causa dei calzoni gocciolanti. 

Fumando una sigaretta spaziamo 
sguardo all'ingiro. Basse nuvole si Ancor 
rono, scoprendo a tratti qualche fetta di 
azzurro. Timidi raggi di sole di tanto in 
tanto illuminano la magnificenza del pae-
saggio e qualche guglia rocciosa fa capo-
lino. Siamo nel mondo delle Dolomiti. 

Tra t rami di un'abetaia intravedo un mi-
nuscolo laghetto che per il contrasto dei 
colori e per la posizione veramente incan-
tevole, attira la mia attenzione. 

Che sia il lago di Carezza? Il mio club-
bio diviene presto realtà. E' veramente il 
famoso e decantato lago. Francamente mi 
attendevo qualche cosa di più dopo quan-
to avevo letto e dopo quanto la mia im-
maginazione, eccitata dai tanti quadri e 
fotografie sparsi un po' ovunque, si era 
figurata. Interpello Intihar il quale pure 
mi dimostra la sua disillusione. 

All'Albergo Carezza nuova fermata. Gran-
dioso edificio questo albergo posto a ben 

le,07 111 di altezza, in una posizione invi-
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d'abile, con uno splendido parco pettinato 
all'inglese, giuochi di Golf e Tennis, posto 
in mezzo ai più bel gruppi dolomitici per 
aiditezza di forme. Mi attendevo un brusio 
di folla, ed invece mi sembra di arrivare 
in un chiostro, tanta è la quiete ed il silen-
zio che regnano. I tempi pessimi che im• 
perversano hanno messo in fuga tutta la 
folla cosmopolita, che abitualmente sog-
giorna in questo angolo di paradiso. Dopo 
breve fermata la vettura riprende la corsa. 
Al passo (li Costalunga. m 1733, nuova fer-
mata. nuovo albergo. Quì discendono i due 
sposini — perchè poi dovrebbero essere 
sposini proprio non lo so — attesi dal per -

che ci circondano e che ci è dato di tanto 
in tanto di indovinare. 

La strada che percorriamo. in forte di-
scesa. è ristretta all'inverosimile, ed il no-
stro automedonte la prende con tale velo-
cità e disinvoltura che io ammirato lo os-
servo, raccomandando nel medesimo tempo 
l'anima a Dio. 

'Percorriamo cosi tutta l'incantevole valle. 
nella sua pastorale tranquillità, dalle dolci 
linee, e dai paesi lindi, incorniciata di bo-
schi. in contrasto con le selvaggie roccie 
delle cime che di spesso sbucano dalle 
nubi. sinchè alle 18.30 siamo a Canazel 
(1563 m), nostra mèta per quest'oggi. 

4,, 
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GHIACCIAIO DELLA :dARMOLADA 

(Fot. G. GhedIna, Cortina d'Ampezzo) 

sonale dell'albergo, con profondi inchini e 
salamelecchi, che certamente figureranno 
hen salati nel conto finale. 

Facciamo tanto di cappello ai nostri due 
connazionali e via. Siamo rimasti in l-5 

persone. ragione percui crediamo nostro 
dovere allogarci con ogni comodità. 

Ora discendiamo verso la Val (li Fassa, 

che si distende nella sua magnificenza ai 
nostri piedi, tutta verde e punteggiata da 
bianchi casolari e percorsa in tutta la sua 
lunghezza da un lungo nastro bianco. 

Con gioia saluto la Marmolada lontana. 
che attira la nostra attenzione, fasciata in 
parte da una folta cortina di nubi, come 
pure fasciate sono tutte le catene montane 

Alquanto diffidenti entriamo nel sontuo-
so albergo (qui gli alberghi sono tutti son-
tuosi) e ci affidiamo nelle mani dell'alber-
gatore per il pernottamento. Anche qui ì 
forestieri si possono contare sulle dita. Più 
tardi usciamo a girovagare. Putroppo il 
tempo peggiora: nuvole basse e gravide di 
pioggia si rincorrono e ci nascondono ogni 
visione di quanto ci circonda. Il paesaggio 
(leve essere veramente un'incanto da que-
sto luogo, se dobbiamo credere alle illu-
strazioni panoramiche esposte presso il ne• 
gozio ove facciamo provviste di cartoline. 
e dalle numerose fotografie appese nel-
l'atrio dell'albergo. 

Si vorrebbe continuare nelle nostre pere-
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grinazioni, ma la pioggia inesorabile ci co-
stringe ad una precipitosa ritirata. 

4 Settembre. 

Alle 6 sveglia. Più tardi ci troviamo al-
l'aperto alquanto scoraggiati. Tutta la not-
te pioveva. ed anche ora basse nubi minac-
ciose si rincorrono. spinte da forti folate 
di vento freddo. 

Ci rivolgiamo ad un vecchio del paese. 
Il quale ci regala il suo pronostico: farà 
bel tempo perokY.... — e qui una filza di 
considerazioni che tralascio di scrivere. 

ti 
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e 
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E Il. CG IO VENEZIA AL l'ASSO 1)1 FEDA1A 
(Fol. a Ghedina, Cortina d'Ampezzo 

interdetta) 

Breve consiglio, subitanea decisione: si 
parte per il Rifugio Contrin. 

Regolati i conti con l'albergatore e con 
lo stomaco. partiamo alle 8. Abbandonata 
la strada al bivio, premliamo una carrerec-
cia che attraverso estesi pascoli, lasciando 
in alto a destra l'abitato di Alba, dal ca-
ratteristico slanciato campanile, sale attra-
verso il bosco. Qui prendiamo un sentiero 
dalle ripide risvolto che in breve ci porta 
ad una pittoresca cascata formata dal Rio 
Contrin e poi ad un esteso pianoro. in ptir-
le allagato; siamo nella solitaria, selvaggia 
Vai Contrin. Ora il sole fa capolino e ci 
manda il sii° timido saluto. La nuvolaglia 
si dirada e ci lascia scorgere il paesaggio 
che diventa grandioso. In alto, sul dorso 

di un promontorio, salutiamo gioiosamente 
il tricolore che garrisci' al vento che ora 
soffia gagliardo dalle vette incombenti co-
perte di ghiacci e nevi. Alle 10 siamo al Ri-
fugio Contrin. 

L'ultimo tratto in salita è stato faticoso. 
Con in dosso una voglia matta di correre, 
chè il sole ci aveva portato una messe esu-
berante di allegria. sbuchiamo trafelati e 
madidi di sudore innanzi alla casa ospitale. 
Alcune strette di mano, presentazioni di ri-
to. Abbiamo così il piacere di conoscere 
personalmente l'illustre presidente dell'As-
sociazione Nazionale Alpini, proprietaria 
del Rifugio. 

Ed ora che siamo al Contrin, devo confes-
sarti antico lettore, che lo scopo della no-
stra venuta uuassu, non era occasionale, tua 
pensi preparato da lungo tempo con gli a-
mici della Sezione di Milano del C. A. 1.. 
i quali dovrebbero arrivare quest'oggi, in 
numerosa comitiva per intraprendere un 
guo nelle Dolomiti. 

Ristoratici, visitiamo il Rifugio, che è 
veramente magnifico, munito di ogni con-

i. luce elettrica e telefono e che ridonda 
ad onore dei valorosi srarponi dell'A N A 

Per ingannare il temi o accoinpagno Inti• 
par in una escursione nelle immediate a-
diacenze a scopo fotografico, una che in 
realtà si conclude con un piccolo irrepara-
bile disastro, poichY l'amico. nell'attraver-
sare una cengia alquanto esposta. ci rimi-
se, naturalmente senza accorgersene, nnrt 
parte essenziale dell'apparato fotog ra f ico 
rendendolo in tal modo inservibile per tut-
to ll resto della gita, dal momento che in 
alta montagna ancora non si vendono arti-
coli fotografici e parti di ricambio. 

Seduti su un cupolone erboso, solcato in 
tutti i sensi da camminamenti e sistemi di 
trincea ancora in ottimo stato di conserva-
zione. ci attardiamo a contemplare lo 
splendido scenario che ci circonda, pur-
troppo limitato alle vette vicine. Collaccio 
- Punta dell'Uomo - Col Oinbert - Cima Om-
bretta col suo piccolo ghiacciaio - Vernel 
dalle pareti strapiombanti, ed ai nostri 
piedi la valle profonda tutta verde di prati 
e rupe conifere. La Nlarinolada ci è nasco• 
sta da una fitta cortina di nebbia e solo di 
tratto in tratto ci appare la forcella, im-
mune spaccatura, che ci sembra irraggiun-
gibile. 

Quando rientriamo al rifugio troviamo 

diggià il grosso della conkitiva milanese 
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fra cui alcune gentili e coraggiose sartiori-
ne. Saluto il colmo. Tedeschi eternamente 
giovine, duce della comitiva, l'antico Bar-
beris, ed altri di cui non ricordo il nome, 
tutte care conoscenze di altre gite alpina. 

tentro passa in lieti conversari. cosi che 
senza quasi accorgercene si arriva all'ora 
della cena. 

Siamo oltre persone. Festeggiatissimo 
l'on. Torrusio vice Podestà di Milano, in 
rappresentanza dell'on Belloni Podestà di 
Milano e Presidente dona Sezione del CAI 
di Milano. che ha voluto prender parte al-
l'escursione. 

La cena ottima e ben servita porta alle-

snoda lungo la morena interminabile. che 
in numerose e ripide serpentine ci dovrà 
portare alla forcella Marmolada. 2876 m. 
Silenziosi si cammina sotto la plumbea 
cappa di nubi e folate di nebbia, che ci 
nascondono ogni visuale. interpello un por-
tatore che mi cammina appresso. il quale 
con fare F.ornione mi incoraggia con le pa-
role: «il tempo ancora può cambiare». Il 
vento realmente rinforza e spazza la nuvo-
laglia che ci sovrasta. E' un attimo. Intra-
vedo la forcella vicinissima sopra la mia 
testa tutta bianca cli neve, sembra inacces-
sibile. A destra le nude pareti di Cima Om-
bretta. e fra questa e la Marmolada che ci 

è 
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GRUPPO DI SELLA AL PASSO DI PORDOI 

(riprod. interdetto) (Fut. O. OhedIna, Cortina trAtititezzo) 

gria. che diventa scapigliata dopo i soliti 
discorsi che questa volta sono accompa-
gnati da autentico spumante. 

Ma l'ora del riposo incalza. Sebbene il 
tempo prometta poco di buono. — fuori. 
manco a dirlo piove. — bisogna approntarsi 

per la battaglia di domani che non si pre• 
annuncia punto facile. 

,5 getlembre. 

Alle 5 sveglia. Metto il nas.t all'aperto: 
piove. Pazienza. Immusoniti ci si raccoglie 
sulla terrazza ad ascoltare i pronostici de-

gli esperti. Incredibile ma tutti sono con-
cordi: il tempo cambierà. Alle b si parte. 
La lunga teoria degli alpinisti e guide, si 

sta innanzi il passo d'Ombretia. a sinistra 
gli strapiombi impressionanti del piccolo 
Vernel alla cui base volgiamo i nostri 
passi. Ora la salita diventa più faticosa. 
Ancora pochi passi e ci si ferma. Viene 
l'ordine imperioso di legarci in coniata. 
Siamo sotto la forcella. L'impressione che 
ne provo non è certo incoraggiante! Cont,
scalare questi lastroni lisci. strapiombanti' 

Intiliar che contrariamente al suo solito 
ha proseguito lento lungo la mia. accusa 
un malessere e decide di ritornare al rifu-
gio. Cerco di sconsigliarlo, ma ogni mia 
parola cade nel vuoto, non mi ascolta, è de• 
ciso. A malincuore mi distacco dal compa-
gno. il quale si aggrega ad un gruppo, che 
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discenderà direttamente al passo di Fedaia 
oltre la forcella e il ghiacciaio. 

La prima cordata è in moto. Presto toc-
cherà a noi. Il passo per sorvolare la for-
cella è alquanto brusco e faticoso ma non 
tanto quanto me lo immaginavo, perchè 
facilitato da chiodi e scalini di ferro. Gran 
ginnastica di braccia. Siamo sulla forcella. 
Giriamo a destra e si continua per un stret-
to sentiero ghiacciato. 'Folata di umida neb-
bia c'investono. Camminiamo come tanti 
automi, gli occhi bene aperti e le mani 
sempre in cerca di qualche buon appiglio. 
Corde d'acciaio sparse a profusione assicu-
rano anche i più paurosi. Sorpassato un 
camino ricoperto di vetrato che mette a 
dura prova le nostre abilità acrobatiche, 
diamo col naso sulla erta parete, inesora-
bile. paurosa, che ,forma la cresta ovest. 
ma che risulta addomesticata da un'infi-
nità di chiodi e scalini di ,ferro. 

Per completare il quadro nevica. Non ve-
do più lontano dello scarpone di citi mi 
precede, scarpone che è una continua im-
itacela per l'incolumità della mia faccia. 
Finalmente la roccia cessa e poniamo pi —
de sul gobbone terminale della cresta ove 
la neve fre,,ca e abbondante ci fa faticare. 
Passiamo vicino a delle baracche militari 
abbandonate — sono baracche di guerra --
e dopo pochi minuti calchiamo la vetta 
Siamo sulla Punta di Penia a 3342 In che 
salutiamo con un fragoroso alalà. 

Jli assido. cercando riparo dalle brusche 
ed impetuose raffiche, in mezzo al grigiore 
umido della nebbia che fluttua ed ondeggia 
!atomo a noi e fa scendere nelle membra 
stanche un lungo brivido gelato. 

Le gambe penzoloni nel vuoto, cerco ri-
storo dalla pesante sacca; improvvisamente 
tutto quel mondo di bambagia si squarcia 
ed innanzi al mio occhio sorpreso si pre-
senta una superba visione. 

Vicino. sorta dal nulla, s'erge una vetta 
dirupata, la Oima Ombretta col sottostante 
passo Ombretta, allietato da verdi pascoli, 
e lo strapiombo immune, impressionante 
della parete Sud, ove io tranquillo ed igna-
ro, lascio penzolare le mie appendici. Ho 
l'impressione di essere sospeso nel vuoto 
pauroso e ne provo sgomento. Credo inu-
tile l'aggiungere che m'affrettai a sgombe-
rare quel sito poco favorevole per una 
tranquilla digestione. Puntualmente alle 
11 si parte. 

Si discende lungo il ciglione ghiacciato 
sino ad una parete rocciosa, che per lo 

strapiombo e la caduta di sassi ci obbliga 
ad usare nella discesa tutte le maggiori 
precauzioni. 

Ed ora eccoci nel ghiacciaio dal nome 
bunlesco: :Pian dei Fiacchi a cui succederà 
il 'Pian dei Fiacconi. Io parto in testa, ul-
tima la guida. La discesa quasi sempre fa-
cile è interrotta da estese crepacce dai ri-
verberi verdastri, che sembrano tante boc-
che socchiuse, protese a suggere la luce e 
la vita. 

Il sole ora allieta il nostro cammino. ed 
avidi ci tratteniamo ad ammirare il selvag-
gio ed incomparabile scenario che ci cir-
conda. La iNlarmolada ci sovrasta candida 
di ~Vi e ghiacci scintillanti. Impressio-
nante per bellezza e maestà la Punta Sei,
vanta. Costeggiando il Sasso di 'Mezzodì. 
tormentato in ogni verso da opere di guer-
ra, divalliamo rapidamente. 

Attraversato l'Avisio presso le sorgenti 
verso le li giungiamo al Rifugio Fedaia 
della S. A. T. a 20i7. Qui trovai l'amico in-
tihar, il quale anzich scendere diretta-
mente dalla Forcella .Marinolada, si era 
trovato costretto a seguire l'itinerario del 
resto della comitiva e rifare la strada per-
ror, a al mattino sino al 'Rifugio Contrin, e 
da qui oltre Penia ed di ,Pian Trevisan. rag-
giungere il Rifugio Fedaia: una corsa di 
parecchie ore. 

'Nel modesto rifugio ci si Nova veramente 
bene. Cucina e cantina ottima. hanno il po-
tere di rendere alla comitiva il buon u-
more. 

Alle 15, l'inesorabile fischio del nostro 
condottiero ci richiama alla realtà. E' l'ora 
della partenza per il passo del Pordoi. 

Noi, leggi lettore, io ed 'Inditti.. e credo 
che più d'uno dei presenti sia stato tacita-
mente pure della nostra opinione, non sia-
mo punto disposti ad linterrompere la me-
ritata siesta, ragione per cui. con la compi i -
e il a del conduttore, anzi della . comitutrice. 
ci rifugiamo in cucina, e rimaniamo ap-
patititi sino a tanto che la comitiva non se 
ne sia disciplinatamente allontanata. 

Quando, un'ora più tardi. ci decidiamo a 
partire fuori piove. 'Decisi, attacchiamo il 
famoso sentiero del Pan o Ilindelweg che 
a noi, in quelle condizioni di tempo, do• 
vrà lasciare un ben poco gradevole ricordo. 

Due ore dovrà durare la galoppata sotto 
la pioggia continua prima che possiamo 
raggiungere i nostri compagni. 11 passo 
Pordoi ormai non è lontano, ed è con gioia 
che da lungi salutiamo il Rifugio Albergo 
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Savoia ove arriviamo inzaccherati e goc-
ciolanti. 

L'arredamento dell'albergo, proprietà del-
la Sede Centrale del C. A. L, ci lascia sem-
plicemente sbalorditi per la signorilità cu-
rata in ogni suo minimo particolare. 

L'ora della cena ci trova tutti riuniti nel-
la lussuosa sala da pranzo, come pecorelle 
dal desio chiamate. affamati e sitibondi. Le 
allegre fuccie dei commensali che per lun-
ghe ore si attardarono ad allietare l'am-
biente con spiritose facezie e gli immanca-
bili canti, era dimostrazione più che con-
vincente che se lo stomaco era soddisfatto 
nemmeno l'ugola era sana  dimenticata. 

mistica bellezza della valle bagnata dal 
Cordevole. con lo sfondo ilei Col di Lana e 
del Sasso-Stria. tombe di eroi, teatro di ge-
sta leggendarie dei nostri soldati. 

.Più lontano verso Sud, estese cortine di 
nebbia ci nascondono le ardite sagome del-
le 'Dolomiti Ampezzane, ma vicino, nute• 
stosa, regale. tutta scintillante di ghiacci 
e nevi. troneggia la ,Marinolada. Lasciato 
il tappeto dei prati. attacchiamo le intermi-
nabili serpentine che tagliano in ogni verso 
gli estesi ghiaioni. cosi che verso le 10, ma-
didi di sudore, siamo alla forcella 28i0 in. 
tutta coperta di candida neve. Ancora poch; 
passi e ci fermiamo sul vicino nevaio. 

•••• r • , - • • 

(riprod. interdetta) 

6 Settembre. 

RIFUGIO A CIMA BUE 

(Fot. O. Ohedina. Cortina d'Ampezzo> 

Quando mi sveglio, il sole già alto. pene-
tra gioiosamente attraverso le imposte. Mi 
stropiccio ben bene gli occhi! E' mai possi-
bile che oi sieno ancora delle giornate (li 
sereno? Allungo ad Infittiti* una carezza 
che manco a dirlo non rimane senza ri-
sposta. 

Alle 8 consumata la colazione e scritte le 
immancabili cartoline si parte. 

Il sole! Sgambettando allegramente si sa-
le lungo un sentiero tracciato sui prati e-
stesi che fasciano la base del Sasso Pordui 
20;0 m. e del Bo?.... immune bastionata in-
combente, e che ci lascia scorgere tutta la 

Cono, descrivere l' incantevole visione cito 
si presenta innanzi ai nostri occhi? 

Maestoso il Sasso Bo nella sua perfetta 
fio nia piramidale incombe sul cerchio stra-
piombante (l i roccie che sale dalla pauro-
sa. profonda Valle della Stries che lo so-
st iene conte portentoso sovrano di un mon 
do incantato. affiancato da cime (limitate. 
che formano il 'tossente gruppo di Sella. 

Seduto nella neve, voglio imitare prosai-
camente i miei compagni che si affaticano 
ad alleggerire le ben inunine sacche. Non 
ho fame. La visione di queste fantastiche 
bellezze che la natura ha forgiato per 
quanti hanno il sentimento del bello, mi 
hanno veramente ammaliato. 
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A lungo rimango •in contemplazione e ne 
vengo solamente distolto dallo «zufolo. im-
placabile, che è un ondine. Si parte. Dopo 
pochi passi, Intihar, non sentendosi ancora 
completamente ristabilito, si ritira e prefe-
risce recarsi ad attenderci al Rifugio Boè 
(2871 m.) seguendo il sentiero che ora ab-
biamo incrociato, e che si snoda lungo un 
aereo cengione. 

La salita piacevole e divertente ci porta 
in meno di un'ora sulla vetta. Siamo a 3152 
metri. 

L'ampio panorama che si gode da quassù 
rimunera la fatica dell'ascesa. Dal gruppo 
delle Pale al Brenta, all'Adaniello-Ortles a 
N. E. i Tauri e le Tofane il Pelmo l'Ante-
lao e Civetta a Sud. La Marmolada amman-
tata di ghiacci s'erge incantevole, regina 
di questo regno di meraviglie. Mi accosto 
al comm. Tedeschi, anima mistica d'inna-
morato della montagna, e ne ascolto le frasi 
commosse con cui ricorda il valore dei no-
stri soldati che di questi monti conobbero 
tutti i tormenti e tutte le vittorie. 

Il tempo scorre troppo velocemente, biso-
gna partire. La via quest'oggi è ancora 
lunga. 

Discesi alcuni centinaia di metri su roe 
cia buona, si prende a rompicollo lungo un 
nevaio che copre estese colate di detriti, 
ed in breve siamo al Rifugio che avevamo 
salutato dalla vetta. • 

L'assalto alla cucina ha qualche cosa del 
fantastico. Le due svelte e bionde forosette 
hanno molto da sudare per accontentare 
la durha famelica» che non conosce pa-
zienza e ragione. Tutti vogliono essere ser-
viti, tutti hanno paura di arrivai-e in ri-
tardo. Ma non appena il silenzioso lavorio 
è terminato, le canzoni fioriscono spon-
tanee sul labbro di ognuno. (Buono il mo-
scato eh! amico Intiliart). 

Non siamo i soli al rifugio. Una brigata 
mista dl gente teutonica silenziosamente 
ci osserva ed ingoia birra. Certamente a 
loro avrà sembrato strano vedere anche gli 
italiani sui loro monti, da quando si erano 
fatto feudo e privilegio di questo regno 
d'incanto. Alle li siamo nuovamente in mo-
lo. La lunga fila s'incammina per il facile 
sentiero, in parte tracciato nella viva roc-
cia, che in dolce salita ci porterà sino alla 
Sella dei Camosci. Durante il percorso am-
miriamo la fantastica Torre Berger, dalle 
pareti spaventosamente liscie, che ci si pre-
senta improvvisamente dall'orlo dell'alti-

piano, e che ci trattiene in muta diffidente 
contemplazione. 

Continuando, tocchiamo la forcella posta 
sulla displuviale del Sass de iMesdi, per 
scendere lungo estesi ripidi nevai e facili 
camini, che caratterizzano la meravigliosa 
Vai Tuta, in cospetto di una affascinante 
corona di cime frastagliate, dai muraglio-
ni disperatamente verticali, al Rifugio Pi-
sciadù (V.83 m) specchiantesi sul cupo lago. 

Il rifugio è chiuso e disabitato, ma la vi-
sta che offre il pianoro aperto verso Nord 
è meravigliosamente bella. Ammiriamo il 
paesaggio che sempre si xinnova in un 
cangiare di toni e colori sbalorditivi e che 
ci strappano grida di ammirazione. 

A Nord la Croda Rossa e le Tofane, gi-
ganteggiano nelle iminani, ciclopiche co• 
struzioni, e più lontano ancora. biancheg-
giano i Tauri e le Alpi Aurine con la Vetta 
d'Italia estremo baluardo del nostro con-
fine. 

Ai nostri niedi, verdeggiante di pascoli e 
di cupe bce:caglie, si allunga la Val Badia. 
chiazzata di bianchi casolari. con la gros-
sa borgata di Colfosco sullo sfondo. 

Di buon passo si continua per il piace 
vole sentiero, per arrestarci sul ciglione di 
una spaccatura, anzi dirò meglio di una 
voragine incavata fra dimpati fianchi dl 
enorini precipiti bastioni. Speriamo che 
non si scenda in questo inferno, è la frase 
che tacitamente mi rivolgo. Ma pure qual-
cuno discende, sparisce come inghioilito 
dalla terra, seguito da un secondo. Titu-
bante liti arrischio a guardare giù, nel 
fondo del sacco, che sembra senza fine e 
mi ritraggo subito con un senso di sbigot-
timento. Perplesso attendo il mio turno. 

Quando più tardi sdraiato sul verde pra• 
to che circonda l'Ospizio di Val Gardena, 
al passo di Ferrara, in muta contempla-
zione del Gruppo dei Pizzes da Cir. tutto 
guglie, pinnacoli e camini dalle spaccatu-
re impressionanti, riandavo col pensiero 
al passo scabroso — che poi mi dissero por-
tava nella Val Sestris — aveva diggià scor-
dato la viltà di un momento. E ne godevo. 
Francamente la discesa non era stata po: 
tanto malvagia. Ma il tempo passa e dalla 
strada sino al Rifugio al Passo di Sella ne 
abbiamo ancora. Avanti dunque. Accompa-
gnamo col canto i nostri passi, volgendo lo 
sguardo sul verde dei pascoli e sulle vette 
indorate dal sole. 

Ad una svolta, l'imponente massiccia 
mole del Sasso Lungo, lancia ardita le sue 
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cuspidi al cielo .indorate dal sole. Biancheg-
gianti frane di detriti ne contornano la ba-
se. ove si confondono col verde dei pascoli 
e delle folte boscaglie che s'inerpicano dal-
la Val Gardena. E' l'ora del tramonto. 

'Fantastica, indimenticabile visione di 
roccia ardenti e di vellutate sfumature di 
colori. Momenti di sogno o di realtà. come 
scordarvi? Abbiamo cessato il canto. La 
stanohezza comincia ad impadronirsi an-
che dei più forti, e cosi come la luce si 
spegne, anche in noi si spegne l'ardore 
che alimentò tutto il giorno la nostra vo-
lontà. 

l'unta 
G1'011111111111 

sistenze generali, demmo pure un saggio 
delle nostre cognizioni canore, intonando 
delle canzoni di carattere diciamo così no-
strano, in cui Intihar divenne quasi cele-
bre per una sua famosa trovata, in chiave 
di «tacca». Ma l'ora del riposo insiste.
ben presto, salvo alcuni ostinati, tutti si ri-
tirano. 

7 Settembre. 

Dall'esterno del rifugio, ove già la gran 
'nassa degli alpinisti si trova adunata. mi 
godo il superbo paesaggio che ci circonda; 
dal maestoso gruppo di Sella al Sasso Lun-

Foreella l'onta Forcella 
Cloone Dita Cinque Dita Sasso Lungo Sasso Lungo 
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IL GRUPPO DEL SASSOLUNGQ DAL l'ASSO SELLA. 

Cipro& interdetta) 

interminabile sii ada maestra diventa 
noiosa e pesante. Orinai è notte. Oscura 
una massa Indefinita si profila sullo sfon-
do del cielo stellato; qualche lumicino ap-
pare tremolante. Siamo al rifugio Sella 
(2179 m) che invadiamo, portando scompi-
glio. 

E quando più tardi ci attardiamo nella 
capace sala, in un crescendo impressionan-
te di canti, la stanchezza è ormai dimenti-
cata. S'improvvisa addirittura una serata 
da Caff•S concerto con artisti italo svizzeri. 
questi ultimi rappresentati da un campione 
peso massimo, 130 kg. Noi riunitati, ai quali 
s'aggiunse un dalmata, obbedendo alle in-

-t. 

go e Sasso Piatto, divisi dalla fantastica 
Punta Grohniann che si erge imponente sui 
suoi bastioni orlati da estese candide frane. 

Fatti pochi passi mi porto nel vicino va-
lico da cui mi è dato di contemplare la 
Val di Fassa in tutto il suo splendore, sof• 
focata quasi da tutto un mare di ardite 
masse dolomitiche dalle forme stravaganti. 
fra cui eccelle la Marinolada. tutta bianca 
di ghiacci eterni e scintillanti sotto il pri-
mo sole. Salutati alcuni compagni che im-
pegni precisi chiamano inesorabilmente al 
piano, ci mettiamo in cammino. 

Attraverso vasti pascoli. attacchiamo il 
sentiero, che lungo gli estesi e ripidi ghia-
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ioni ci dovrà portare alla Forcella Sasso-
lungo (2079 m) che vediamo vicina, quasi 

a portata di mano. A passo lento. quasi 
stanco, si prosegue di malavoglia. Oggi la 
comitiva, giunta al termine del "suo pro-

Forcella 
Sanaa° Lungo Pollice Indice C 

gioia, pronti sempre al canto ed alla face-
zia, come iearvi? 

La forcella raggiunta. Muti ammiriamo 
le precipiti pareti del :Sassolungo e della 
Punta Cinque Dita che formano la stretta 

For. ella 
Cinque Dita 
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FORCELLA SASSOLUNDO F. PI N•I'A DELLE CINQUE DITA DA N. 

(riprod. interdetta) (Col. O. Ohedlna, Cortina d'Atapezzo) 

gramma, si scioglierà. Belle, indimentica-
bili ore di vita spensierata, vissuta in per-
fetta comunione di spirito, assieme a com-
pagni di oggi e di ieri, attraverso pareti 
scoscese, verdi piani. impervi ghiacciai. 
ove l'occhio nostro si posava scintillante di 

l'anta l:raffinanti 
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insenatura ove riposiamo. Ci si indugia a 
lungo su questo esposto belvedere e si di -
malti. di acrobazia, di tecnica da roccia, e 
di minuzie insignificanti, tanto per atten-
dere la partenza. Ma con lo «zufolo» non si 
selle] za. Si discende guardinghi per un ri-
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pilo canalone coperto da neve ghiacciata. 
e cessata questa, in una pazza corsa lungo 
estesi ghiaioni c:-.e in breve ci, portano al 
Rifugio Firenze (2.2".0 m) magnifica costru-
zione in pietra, posta su un promontorio, 

Su.so del Dente 

me a due cornpagni che abbiamo guada-
gnato alla nostra causa. anzleti scendere 
a Santa Cristina. continueremo il nostro 
vagabondaggio deslosi di visitare il Grup-
po del Catinaccio e dello Seiliar. Strette di 

Forcella ecc. 
Siimici Piatto 

Siamo 
I'iutto 

_ 
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RIFUGIO VICENZA. AL SASSOLFNi ;i 

triimall. interdetta) (Kit. O. Ohedina, Curtian d'Ampezzo) 

all'imbocco di due canali, quello del Sasso 
Piatto, e quello del Sasso Lungo da cui 
siamo discesi. 

Consumato il pranzo, ottimamente servi-
lo. si scrivono le immancabili cartoline. 

Per noi l'ora del distacco è venuta. Assie-

mano a destra ed a sinistra e promesse di 
ritrovarci l'anno venturo. suggellano il com-
mosso 

Mentre scendiamo velocemente, ci arri-
vano sempre più fievoli i saluti dei rimasti 
ai quali noi rispondiamo con tutta la forza 
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dei nostri polmoni col grido di Viva Mi-
lano. 

Divallato per alcune centinaia di metri, 
prendiamo a sinistra attraverso prati ondu-
lati, da dove costeggiando il Sasso Piatto 
in tutta la sua nuda maestà. lungo la car-
rereccia che sale dalla Val Gardena, arri-
viamo ansimanti al Giogo di Fassa, (2302 
in.) che non presenta quella grandiosità pa-
noramica goduta sin'ora dai passi che ab-
biamo attraversato. 

Il tempo che avevamo avuto dalla nostra 
parte, sembra che voglia decisamente tor-
narci avverso. 

Folata di nebbia s'innalzano dalla Val di 
Fassa nel mentre folte cornici di nubi mi-
nacciose fasciano la corona delle vette cir-
costanti. Verdeggiante ed incantevole ai 
nostri piedi la piccola valle bagnata dal 
Rio Duron, (la cui prende il nome. Del 
gruppo del Catinaccio, solamente il Moli-
gnon ci mostra in parte i suoi fianchi dirti-
pali. 

ll Rifugio dell'Alpe di Siusi ancora 
lontano, bisogna affrettarci. la pioggia è 
vicina. 

A gran passi, lungo il ben tenuto sentie-
ro che costeggia alto la Val Duron e passa 
quasi sulla vetta erbosa del Pallaccia. in 
meno di due ore siamo in vista del Rifugio. 
ove arriviamo sotto un'acquazzone torren-
ziale, bagnati come tanti pulcini. 

Di proseguire quest'oggi non è più il caso. 
Per lunghe ore la pioggia continua a bat-
tere, e come più la notte avanza e la piog-
gia continua, cresce in noi lo scoraggia-
mento per il domani. 

8 Settembre. 

La pioggia batte rumorosamente sulle 
Imposte chiuse della finestra della nostra 
stanzetta. 

Pigramente ci attardiamo ad alzarci e ci 
scambiamo i nostri pensieri. Con un tempo 

simile meglio scendere a valle e tornar-
cene a casa. 

Più tardi teniamo consiglio. .1 nostri due 
compagni non sono del nostro avviso. Spe-
rano sempre nel tempo e sono decisi di 
continuare, anche sotto la pioggia, sino al 
Rifugio Vaiolet. Verso le 10 avviene il di-
stacco. Noi, scenderemo attraverso l'alti-
piano di S'usi a 'Castelrotto per essere in 
serata a Bolzano. loro continueranno per 
il gruppo del Catinaccio. 

Forti strette di mano, saluti. 

Sotto una pioggia implacabile 'prendiamo 
la via lungo gli estesi, interminabili prati 
che formano l'altipiano dell'Alpe di Siusi. 
Oramai la nostra escursione non ha più 
storia. Ci fermiamo a mezza via per riposa-
re ed asciugarci. in un'osteria di poche pre-
tese, posta ad un'altezza circa del nostro 
Nevoso, ed a sera facciamo il nostro ingres-
so a Castelrotto. sotto la sferza implacabile 
della pioggia che non ci ha abbandonato 
un attimo. 

Qui pernottiamo, poiclr.s. siamo in uno 
stato veramente compassionevole. 

Il giorno dopo scendiamo a Ponte inarco 
e con ferrovia proseguiamo per Bolzano. 
ove la nostra corsa ha termine. 

Sento qui il d' 'vere di rinnovare i Più 
sentit i l ingraziamenti ai componenti tutti 
la cau'sa'le della Sezione di .Milano del C. 
A. I. e specialmente al chiaro coloni. Mario 
Tede chi. fedele amico di Fiume e dei fin-
mani da lunghi anni. Torrusio vi-
ce pcdestu di Milano, al cav. Valsecchi. al-
l'avv. Grassi vicepresidente della Sezione 
di Milano del C. A. I. ed al caro amico Bar-
beris per la sincera. tradizionale ospitalità. 
e per tutte le attenzioni cui fumino fatti 
segno e che serberemo tra i più lieti ri-
cordi di nostra vita. 

cr i'No FI AIIAANI 
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COME UNA VOLTA 
(GITA PASQUALE) 

S'avvicina di nuovo Pasqua. Risorgono 
le tendenze ataviche. Se negli anni dell'at-
tesa e della preparazione si approfittava 
delle vacanze pasquali per fare la gita in 
Istria, dove al cospetto dei ruderi ricordan-
ti Venezia si stringevano fraterni legami 
coi patrioti istriani l'edema, Mon-

• 

vIPACCO, SULLO SFONDO IL C,ISTELLO 
(Fut. O. Intihar) 

tona. Pinguente. Capodistria, Parenzo, Pi-
ramo... quanti ricordi !), dopo la redenzione 
vi ritornammo a gridare a voce alta quan-
to prima avevamo sussurrato tendendo l'o-
recchio al passo del gendarme. 

Difficoltà logistiche e ristrettezze econo-
miche avevano poi fatto interrompere la 
tradizione, ma quest'anno i soci vennero a 
richiedere a gran voce l'escursione pasqua-
le; e la Commissione alle escursioni fu 
pronta ad assecondarli. Fu così scelto un 
programma non troppo faticoso e abba-
stanza ricco d'attrattivenM. Re e •la valle 

del Vipacco. 
Così l'alba di Pasqua trovò 13 escursioni-

sti accorsi all'appello. Il numero avrebbe 
forse impressionato qualcuno, ma siccome 

a compierlo erano quattro signorine o, co-
me si usa adesso, giovani italiane, ogni 
iettatura era scongiurata. Questa dapprima 
parve dovesse prevalere; il cielo — che 
alla vigilia era stato sereno — si era im-
bronciato e a Postumia non prometteva 
niente di buono. 

In programma figurava un mezzo di tra-
sporto fino a Preval, per rendere possibile 
di fare in mattinata il Jl. Re, e poi traver-
sarne tutto il massiccio. verdeggiante di 
boschi e di pascoli disseminati di baite. 
per venire a sera a Vipacco. Ma il veicolo 
non si trovava; complicate storie di linee 
concessionate. di disciplina sindacale, di 
strade in cattivo stato mal nascondevano 
l'intenzione strozzina.' onde dopo lunghe 
discussioni fu deciso di far anche questo 
pezzo di strada a piedi. Ma intanto erano 
trascorse quasi due ore, e se anche a ta-
vola non s'invecchia, non è men vero che 
esse contavano nel programma della gior-
nata. 

La strada (I2 km) è noiosetta; qualche 
tentativo di tagliar scorciatoie naufraga 
ignominiosamente nei prati impaludati. 
Tentativi di tacita gara fra il gruppo dei 
vecchi e quello dei giovani servono a nian-
tenere spedito il passo, ma quando qual-
cuno, attardatosi a Cruscevie, è riuscito a 
noleggiare un carro, a poco a poco tutti si 
arrendono all'invito tentatore. Così si fa 
l'ingresso rumoroso a Preval, mentre le 
nubi scendono a falde a coprire la vetta 
del M. Re. 

L'albergatore rimane un po' allibito a 
vedersi piombar addosso senza preavviso 
13 affamati (è mezzogiorno); ma buon san-
gue non niente: egli si rinfranca e chiede 
un'ora di attesa per far da pranzo. L'ora è 
concessa e mantenuta. Ma intanto il cielo 
si fa sempre più minaccioso e le opinioni 
sull'osservanza del programma sono varie 
e discordi. Si viene, come nelle trattative 
diplomatiche, a un compromesso: si salirà 
solo il M. Re, ridiscendendo a valle per la 
forcella di S. Vito. Ma ecco, quando 
stiamo per infilare il sentiero che porta 
versò il monte, venir giù la pioggia che da 
tempo minacciava. Questa volta la discus-
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sione è breve: i prudenti rimangono sulla 
strada maestra, gli... altri attaccano il sen-
tiero. 

Non c'è molto da dire su questa parte 
della tappa, e del resto il percorso è ben 
noto. Abbondanti violette e, più in alto, 
bucaneve sono l'unico simbolo della prima-
vera in questa grigia giornata; dove il . bo-
sco sta per finire, riconosciamo le traccie 
dell'incendio di cui poco fa Tomsig ci ha 
narrato le poetiche vicende. Attardatomi un 
po' per osservar qualche fiore curioso o —
se volete — per prender fiato. quando sbu-
co sull'altipiano stento a individuare la 
chiesetta di S. Girolamo; il grigio dei suoi 
muri e delle sue tegole bagnate si confonde 
nel grigiore che tutto investe. Seguo le gri-
da dei compagni e in breve, mentre la piog-
gia scroscia orizzontale, vengo a rifugiar-
mi nella chiesa sconsticrata e rovinante. 

Oramai l'unanimità è raggiunta. Nessuno 
propone di arrivar alla vetta. Dopo un bre-
ve riposo scendiamo per la mulattiera che 
gira attorno la baita di Podraga. H desi-
derio della valle e della stanza calda (an-
che di un po' di vino) ci fa, affrettare il 
passo e perdere il sentiero. Ma, parte sca-
valcando un ronchione della cresta, parte 
girandogli attorno, veniamo a riunirci alla 
portella di S. Vito• <la dove la strada con 
forti serpentine scende a valle. Qui abbia-
mo una visione di guerra; aggrappate al 
iglione, a 'riparo della bora, numerose ba-

racche ospitano i soldati del genio che at• 
tendono alla costruzione di una strada mi-
litare. L'impazienza di cui sopra invita a 

. tagliar scorciatoie, quindi giù per sentieri 
sconvolti, per ghiaioni rovinosi, incontro 
al piano dove s'adagia una densa coltre di 
nebbia. mentre la pioggia va cessando. Per 
non arrivare a S. Vito lasciamo anche la 
strada, bersagliata dalla caduta di. sassi, e 
per prati e cespugli puntiamo sopra una 
selletta imboschita, verso paùente. Con 
qualche complicazione di sciSoloni e graf-
fiature è raggiunta, e per una strada che si 
fa più distinta, se non migliore, divallia-
mo. Arriviamo a un gruppetto di case ---
Dubrava — in riva a un torrentello, e pren-
diamo per campi e prati, saltando ruscelli 
e siepi di filo spinato, cercando di raggiun-
ger la strada maestra quanto più lontano 
possibile. 

Ma s'avanza l'oscurità e si arrischia di 
finir in qualche palude. Scegliamo cosi il 
male minore e ci mettiamo sulla strada. 
Questa, cilindrata dal frequente passaggio 

delle automobili, riesce dura e affatica i 
piedi calzati di scarponi. E mentre lontani 
bagliori preannunciano Vipacco o Aidussi-
na. ricomincia a piovere. Unica consola-
zione in quest'ultima pesante oretta di mar-
cia, il sentir dietro di noi le voci dei nostri 
baldi compagni sciatori, i quali sperimen-
tano a loro danno la verità del vecchio pro-
verbio, che chi va piano va lontano e arri-
va prima. Ma è una magra consolazione. 

A Vipacco troviamo finalmente, attorno 
a un tavolo che reca visibili i segni del 
passaggio di altre brigate, i nostri compa-
gni prudenti, coi quali ci mettiamo a cena. 
Il buon umore. assopito sotto l'uggia, ri-
prende ben presto. ma il sonno sa conte-
nerlo in giusti limiti. E il letto è così buono. 

Ho dormito benissimo. Ma già di buon'o• 
ra, oltée alla luce che entra dalle finestre. 
mi sveglia uno strano scalpitare che mi ri-
corda le mandre che in Ungheria vedevo 
recarsi al pascolo. M'affaccio e vedo frotte 
di contadini reduci dalla prima messa; il 
prossimo sguardo è diretto al cielo. dove 
scorgo lembi d'azzurro fra le nubi. 

Colla speranza di buon tempo uti vesto 
ed eséo. A poco a poco sbucano i compagni. 
che erano stati alloggiati in siti diversi. 
Datò l'appuntamento per le 8, ci mettiamo 
a girellare per il paese. La nota dominan-
te la dà l'acqua sgorgante ai piedi della 
montagna, che gira tra le case, dando al 
luogo un certo sapor veneziano. 

Carattere Che s'accentua nel palazzotto 
già dei Lantieri, nel cui interno si scorge 
un ponte con un'elegante balaustra secen-
tesca. Una lapide infissa sulla facciata ri 
corda come qui soggiornasse Carlo Goldoni 
giovane e sul teatrino di famiglia cogliesse 
i primi allori drammatici. 

Tutta Vipacco presenta un curioso in-
contro di stili; gli abitati di tipo rustico, 
sloveno bene spesso in qualche particolare 
recano l'impressione indubbia delle in-
fluenze friulane che penetrano su -dal Go• 
riziano. 

Cosi bighellonando e scambiandoci i pen-
sieri che vengono spontanei alla niente, la-
sciamo scorrere il tempo, fino a che la bri-
gata è al completo ed alle 8 si dà il segna-
le della partenza. Le nubi si sono sciolte, e 
un bel sole primaverile ci scalda e riani-
ma. Ci scalda sopratutto, perchè alla prima 
borgata che incontriamo dopo un'ora <li 
marcia, Mance, qualcuno — sedotto anche 
da un monumentale fiasco — accusa una 
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sete insopprinnibile, congiunta a languore 
di stomaco. Della tappa non abbiamo a pen-
tirci; il vino, color oro che tende al verde. 
se non discende direttamente da quello che 
si spremeva ai tempi di Goldoni e che por-
tava il nome di fa figlioli, non deve esser-

• 

5. h. 
t 

I,. 

• .• 

i.

NEI PEEssi ai s.\ N DANIELE 

(1, ,,t. O. latihar) 

ne un parente tanto lontano. Dopo varie di-
scussioni sul modo di trasiwrtar l'ospitale 
villaggio tutto intero nel territorio di Fiu-
me, e dopo che la fame è stata vinta con 
certa misteriosa gelatina. rieccoci in mar-
cia. Siamo in issalo di grazia, disposti a 
trovar lutto bello; ma sul serio, quel digra-
dar di colli dai dolci profili arenosi, coi 
fianchi coperti di vigne, sullo sfondo della 
aspra muraglia del Pino e della Ternova, 
è uno spettacolo nuovo e riposante; la stra-
da sale. passa tra villaggetti e casali di 
pretto tipo rustico friulano. tanto da far 
sembrare impossibile che vi si parli slavo 

Dopo la confluenza colla val Branizza la 
strada si fa erta e conduce a ,Cobolli. Altra 
tappa, rallegrata da vino migliore di pri-
ma e dalla stonata armonica di un gobbo 
in vena di compositore. Poi si riprende 
con nuova Iena la strada che con ripide 
svolte attacca il monte, per uscir dalla val-
lata sull'ali ipiano del Carso. In alto si af-
facciano i primi massi calcarei, e quando 
abbiamo vinto — col sudore della fronte —
tutta l'erta, ecco affacciarsi raggruppata 
su d'un colle. come una cittadina istriana. 
San Daniele. 

Non entriamo nella borgata, ma nella 
trattoria vicino la stazione ci sediamo al 
tavolo, eh.) una provvida staffetta ha prov-
veduto ad ordinarci il pranzo. Anche que-
sto passa in perfetto ordine e con molta al-
legria; c'è anche un jazz-band volontario. 
Qui regna signore incontrastato il Carso, 
espresso nel suo terrano, ben degno di sta-
re a petto del bianco di Vipacco. 

Ma oramai cominciamo a rinsavire; in 
fatti si pensa all'orario, constatando che 
fino a Sessana ci vuole un bel pezzo di 
strada. E noiosetta per giunta, con quel 
suo serpeggiare tra dolina e dolina, e la 
polvere sollevata a turbini dal continuo 
pas,aggio di automobili e motociclette. Il 
Ade scotta, la fiacca dello stomaco sazio si 
fa sentire, gli scarponi diventano pesanti 
sul la dura carrozzabile.., ma la conclusione 
che il lettore si aspetta non arriva. Non è 
.erto per negligenza nostra, se non si sco-
la un veicolo qualsiasi nelle frazioni, che 
trrversiamo. H gruppo si disorganizza e 
ognuno continua svogliato per conto suo. 
Un'ultima erta salita ci porta a .Duttoglia-
no. dove tra birre e gazose ci ritroviamo 
tutti. 

Qui fortuna ci arride; si riesce a noleg-
giare un'auto, che in due corse depone la 
comitiva a Sessana. dove poco dopo ci ac-
coglie il treno. A conclusione della gita: 
coro. 

GUIDO DEPOLI 
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NUVOLAU E AVERAU 
(DOLOMITI AMPEZZANE) 

Dopo la scalata del Becco di Mezzodì. 
tra le altre escursioni effettuate nei din-
torni di Cortina d'Ampezzo. assieme al -con-
socio Umberto Stocovaz, compimmo la sa-
lita del Nuvolau e dell'Averau partendo dal 
nuovo rifugio albergo Cinque Torri (m '!2001. 

Ritornammo poi alquanto per proseguire 
per un sentiero olgentesi tra massi roc-
ciosi. sentiero in parte segnato, per arrivare 
quindi su un ghiaione ripidissimo. Qui il 
mio compagno, sentendosi alquanto indi-
sposto, decise di fermarsi ad »attendermi. 
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itiFuuto ciNqUE Toltiti MoNTE AVERA l' 

(rirrotl. interdetta) ( 1, d. A. Zardini. ( ',.iiiin A' Asniwzzo) 

Alzatici di buon mattino, con nostra gran 
(le meraviglia constatammo che il tempo 
:•ra magnifico, e ciò grazie all'abbondante 
pioggia caduta il giorno precedente. Par-
timmo dal rifugio per iniziare tosto la sa-
lita lungo la mulattiera in direzione del-
l'altipiano dove sorge il Nuvolau, inoltran-
doci oltre enormi lastroni di pietra sino ad 
arrivare al rifugio Nuvolau (ex Sachsen-
dankhfitte) posto la vetta del monte a me-
tri 270. Tale rifugio .presentemente distrut-
te in seguito ad un incendio, verrà molto 
probabilmente riattato e messo in effícenza 
ancora per la prossima stagione estiva. Es 
so sorge in una posizione panoramica vera-
mente incantevole dalla quale si può am-
mirare tutta la vallata ampezzana circon-
data dai suoi colossi. 

Terminata la breve ma ertissima salita 
del ghiaione. giunsi alla base d'un alta pa-
rete di circa un centinaio di metri; calzate 
le pedule mi arrampicai fino a raggiungere 
a tre quarti circa d'altezza una breve sca-
letta. ormai quasi tutta distrutta dalle in-
temperie. ed arrivai in tal modo in una 
specie di altipiano molto inclinato. 

\l'intrattenni alcuni minuti per ammirare 
lo splendido scenario che mi si presentò. 
specie verso il gruppo delle Tofane e della 
strada delle Dolomiti per proseguire quindi 
lungo una breve paretina fino alla vetta 
dell'Averau 2lit8) dopo aver attraversato 
un breve ghiacciaio e i.l frastagliato ere-
stona, sul quale trovai, ancora ín abbastan-
za buon stato, una grande capanna costrui-
ta durante la guerra. 
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Dalla vetta ebbi campo di osservare in 
tutti i suoi più minuti dettagli l'aereo ca-
nalone d3arbaria, che solca la parete tutta 
della montagna e conduce alla vetta per 
una via certo non agevole. 

La meravigliosa visione che godetti 
da questo monte rimerliù certamente la 
fatica per raggiungere la vetta e fui lar-
gamente ricompensato d. tutto quello sce-
nario di roccie, di nevi, di lontane vallate 
che si presentarono innanzi ai miei occhi. 
Dalla vetta lo sguardo abbraccia dal grup-
po delle Tofane, che si presenta vicinissimo 

che Pu deliziata da nuovi e continui pano-
rami. 

Arrivati all'incrocio del sentiero rifugio 
Cinque Torri-Falzarego ci dirigemmo verso 
ztueseultimo, incontrando continuamente 
per via trincee, reticolati e baraccamenti 
di guerra. 

Giungemmo quasi senza accorgercene al 
grande albergo Falzarego — imponente co-
struzione con tutti i confort moderni situato 
a lato della strada — abbastanza in ante-
cipo per l'ora del pranzo onde decidemmo 
di continuare fino al Passo Cm 2117) ché 

• 11"2:tel.li 

criprod. interdetta) 

PANORAMA DAL NUVOLAU 

(Fut. A. Zardini. Cortina d'Ampezzo) 

e dove si ,profila nitidissima la classica pa-
rete sud della Tofana di Roces, al maestoso 
gruppo di Pelino, della Civetta al lontano e 
scintillante ghiacciaio dell'iAntelao fin giù 
lontano alle ultime vette che chiudono l'o-
rizzonte quali l'Ortles e l'Adamello con le 
Sue pallide .nevi. 

Troppo breve fu 'la fermata su quell'areo 
poggiolo. Rifatta la strada percorsa in sa-
lita trovai alla base del monte l'amico Sto-
envaz che, col naso all'aria, aveva seguita 
tutta la fase della mia scalata. Fatta una 
breve colazione, che ne sentivo proprio il 
bisogno, rimessi i scarponi ferrati ripren-
demmo la marcia lungo la via del ritorno 

raggiungenuno in poco più di dieci minuti. 
Qui, a lato della strada, su una breve ele-

vazione, osservammo l'obelisco eretto in ri-
cordo della costruzione della strada e am-
mirammo ancora. di fronte a noi, il mas-
siccio del Col di Lana, dove l'epica e tenace 
difesa dei nostri eroici soldati aveva tratte 
nuto il nemico invadente. 

Raggiungemmo poi il rifugio, pienamente 
contenti della giornata trascorsa in mezzo 
alle bellezze di cui è ricca la montagna de• 
siderosi di ritornare ancora in quell'incan-
tevole e meravigliosa regione dolomitica. 

DIEGO CURELLICH 
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SUL MONTE PESCINA 
(GRUPPO DEL M. NEVOSO) 

IO aprile 1928 

Fra le varie escursioni invernali che si 
effettuano di solito prendendo come punto 
di partenza il Rifugio Gabriele D'Annun• 
zio, a torto è tralasciata. certo per la com-
pleta ignoranza che regna circa la sua esi-
stenza, quella del M. peàtinal. 

La sua lontananza dalle solite vie alpi-
nistiche, e il bosco fitto che lo copre, lo 
hanno fatto collocare fra tutti quei monti 
ignoti che circondano il massiccio del M. 
Nevoso. e sui quali, la fatica delrascen-
sione è scaisamente ricambiata da un inte-
reshe alpinistico meno che mediocre. Inve-
ce questo monte, il primo a S del Nevoso 
che raggiunga tale altezza. Zt degno di es-
SCII' salito. almeno in inverno, stagione 
nella quale fu da me visitato. La poca ele-
vaz:one della quota, e il fatto della sua bo-
sci i-,:ta. non facciano credere ad una salita 
ou  lo la considero. per la sua posi-
zione. in linea d'aria a mezza via tra la 

,l'Alpe e il 31. Nevoso come un punto 
panoramico eccellente, di fronte al quale 
si apre, ìn un imponente primo piano, tut-
to il complesso delle vette che formano il 
Monte Ne‘o,, o, solcate da canaloni. e nereg-
gianti ili tocchi sulla fascia che le con• 
torna. 

Più a destra. lo sguardo spazia " su un 
complesso di gobbe boscose. che, con gli al-
beri coperti di neve, viste all'ora del tra-
monto. come le vedemmo durante la no-
stra escursione, sono magnifiche; e su tut-
ta la serie dei grandi del nostro mondo al-
pino. e (Retto a questi un'infinità di picchi 
bianchi e di vaporose coste, che si sperde 
oltre lo sguardo umano. in direzione della 
.Iugoslavia. Ad occidente, rosee ed abba-
glianti. qua e là scintillant i <li ghiacci, le 
vette delle Giulie laniline (la guizzi di un 
sole rossastro, che i l'a gli alberi incrostati 

di ghiaccio delle vene. si vede tramontare 
con un corteo di nuvolette. a fiocchi di 
bambagia appiccicati sul soffitto del cielo. 

.)• Mi si perdoni l'orribile nome e le sue pipe. 
Le adopero con i•ortografin della carta 25.000 1031 
F. XXX. T. SE del dalli. 

per la completa gioia dell'attonito spetta-
tore. 

Della. E' una parola, unica e sufficiente 
per caratterizzare questa vetta. Credo che 
il cercare nuove bellezze, il cercare ed il 
salire nuove vette, il descriverle ed anche 
l'amarle, sia uno dei compiti di chi percor-
re la montagna. Credo che nella nostra po-
sizione di confine, descrivere un punto pa-
noramico di facile accesso e poco in vista. 
possa un giorno essere utile. Credo che qual-
che sciatore, avventuratosi verso sera nei 
boschi del Nevoso. e giunto su questa vet-
ta ignaro, riposerà un momento, ed escla-
merà: beffo! senza sapere (li essere su que-
sto culmine, ma sentendosi contento. 

Ed è per questo che ho scritto. 
• fl giorno Io aprile 198 anno VI, io e 
Hort flatlinfer. assieme ad un socio della 
D. I . il A. V. di Monaco, alle 3.30 del po-

meriggio partimmo dal Rifugio del Nevoso. 
per la via solita del Lotus cOli gli sei. Uopo 
-!0 minuti di salita, a destra. so un albero. 
si vede una scritta rossa: Groffa. 250. Un 
animo restammo: e la mia mente corse a 
quella giovane mano che amorosamente 
scrisse relazioni, a quel pugno già fermo 
che ha qui scritto col rosso nonio un nu-
mero, all'ingegno grande del grande ami-
co di tutte le grotte del Nevoso. E la buona 
iniagna. di Arturo Colacevich mi apparve. 
E ,pensai al rude mio duce. che legato alla 
stessa mia corda, compieva il primo rito 
sui 5000 metri. Sentii un brivido• e strinsi 
più forte i bastoncini da neve. 

Guardai innanzi: un'erta strada saliva. 
In quel momento sentii una voce interna 
che diceva: Exer/sior! e salii. Excelslor! 
- Che quell'ombra sia sempre mizt guida 
e inizi protettrice! 

I miei compagni, ignari della stia pa-
rentesi triste, erano avanti. e mi chiamaro-
no, e con loro proseguii. E con ancora nel 
la mente la maschia figura del fratello 
scomparso di tutti gli studenti alpinisti, 
proseguii con loro, più in alto 

APle 5.15. seguendo il sentiero N. 40 della 
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amministrazione forestale, ed abbandonan-
do quindi a destra. due ore dopo la par-
tenza dal rifugio (passo lento: turistico). 

toccammo la vetta del Monte iPeAC:inzt, alta 
lífi2 metri, compiendovi la prima salita in-
vernale e la prima alpinistica. 

A1,1)(1 1)E1'01.1 - sITA I 

I CAMPANARI 
(UNA PAGINA DI FOLCLORE NOSTRANA) 

In unzt grigia giornata dello scorso inver-
no nti ero fertitato assi ente ad alcuni tintici 
nell'osteria Sepich. posta di faccia al cro-

cefisso — a mezza strada tra Giussici e il 

rifugio Egisto Rossi — attendendo che la 
pioggia cessasse. 

Conte furono arrivati non potemmo fare 
a meno di guardarli stupiti e meravigliati: 
la maggior parte di essi portavano dei lun-
ghi pantaloni bianchi. e sulle spalle. sopra 
una maglia colorata. avevano una pelle (li 
agnello che lasciava libere ambedue le 

• 

• « • 

i 

PIt 

r.t‘ 

r. 
e 

LA CARATTERISTICA llAsCItEit.vra 

Quel giorno nella piccola casa l'ostessa 

.iveva un gran da fare poichr5 in breve sa-

rebbero arrivati i suonatori, I cantpanari, 

e per dar posto a questi, data la ristrettez 

za dell'ambiente, bisognava evacuare il MO-

1)1110 d'una stanzetta e riporlo nella sotto-

stante cantina. 
Suonatori? canili:Liuti:i? Curiosi attendem-

mo nOl pure l'arrivo che si preannunciava 

già da lontano. 
Era una ventina (li giovinotti che prose-

guivano lentamente. quasi ieraticamente 

per il tortuoso sentiero che, a lente spire. 

vien su da Suonecchia. 

braccia: sul capo un enorme cappello 
feltro era adorno di fiori di carta dai colori 
vivarissimi e si elevava per quasi mezzo 
meno, intorno alle anche avevano appesi 

tre enormi campanacci che a qualsiasi più 

piccolo movimento mandavano un rumore 

indiavolato, e in mano tenevano infine 

delle stazze (li legno adorne di strane fi-

gure. 
Si riunirono itt cerchio e cominciarono 

poscia una danza curiosa: si avvicinavano 

l'uno all'altro, poi si scostavano, movevano 

le anche ritmicamente e gli enormi campa-
mieta a tale movimento n'andavano dei 
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suoni rochi. agitavano le mazze e ripren-
devano la danza con foga pazza. Era una 
scena quella che aveva qualche analogia 
con le danze orientali, ed era la prima vol-
ta che dopo lunghi anni di peregrinazioni 
su per sentieri e monti del Carso 'natio as-
sistivo ad una fantasia di tale genere. 

Volli comprendere il significato di quella 
caratteristica mascherata, ma li per li nes-
suno dei presenti non volle o non seppe 
spiegarmelo. 

Fu un mese più tardi che un vecchio dal-
la lunga barba bianca, incontrato nei 
pressi del povero villaggio di Mucici, mi 
chiari l'origine di quella mascherata. 

Il vecchio mi raccontò: .1Narra un'antica 
leggenda che quando le orde turche e tar-
tare avevano invasa mezza Europa metten-
do tutti i paesi e ferro e a 'fuoco, gli abi-
tanti di questi nostri paeselli si fossero se-
gretamente riuniti una sera per cercare il 

modo onde allontanare l'odiato nemico, il 
barbaro crudele. Decisero pertanto di ca-
muffarsi con strani abbigliamenti cingen-
do intorno alle anche degli enormi campa-
nacci per impaurire in tal modo gl'inva-
sori.. 

Una sera infatti, mentre il sole era da 
poco tramontato e i turchi erano ancora 

intenti alla preghiera, eccoli scendere nelle 
vie urlando e agitando i campanacci appe-

si intorno alle anche e produrre un tale 

panico tra il nemico che -impaurito e me-
ravigliato si diede a precipitosa fuga.. 

Dopo un decennio, •la strana e caratteri-

stica mascherata è stata riesumata cosic-

chè la vecchia costumanza — Interrotta du-

rante gli anni della guerra — può ora ri-

prendere e continuare per darci ancora quel 

sapore di leggenda che hanno le cose lon-

tane.e passate. 
GIOVANNI INTITIAR 

LA NUOVA CAPTA ITALIANA AL 25.000 

Sebbene l'escursionista che gira poi monti 
solitario o in piccola compagnia. cercando 
nan solo 'di godersi l'immediato contatto 
colla Natura, ma anche di penetrare nella 
conoscenza topografica del terreno che per-
corre, tenda a scomparire di fronte alla 
tendenza ora prevalente di lanciare su pei 
monti le masse non più in cerca di raccol-
to godimento e ristoro. •ma in caccia della 
targa o della medaglia, pure oso sperare 
che ci sia ancora qualcuno capace di ap-
prezzare il dono che ci fa l'Istituto Geogra-
fico 'Militare colla pubblicazione della 
tavoletta della Carta d'Italia al 25.000. Così 
le recensioni che mi propongo di farne, in 
quanto interessano la nostra zona, trove-
ranno forse ancora qualche lettore. 

Si tratta non più di rifacimenti e aggior-
namenti della carta austriaca, ma dl carte 
disegnate sulla base di rilievi del tutto nuo-
vi. Ed anche il più profano di cartografia 
è capace, al confronto, di constatare l'enor-
me progresso. 

Il disegno, per quanto la luce verticale 
non consenta la plasticità della luce obli-
qua delle carte austriache al 75.000, riesce 
a render benissimo la struttura del terreno, 
grazie all'aver portato l'equidistanza delle 
curve ipsonnetriche a 2Q metri. Queste se-

gunno spesso un tracciato del tutto diverso 
dal corrispondente rilievo austriaco, tanto 
che cime, conche, sentieri risultano spesso 
notevolmente spostati. Esattamente e chia-
ramente sono segnati i limiti. del terreno 

boscoso, e con appositi segni ne è indicata 
l'essenza predominante. Abbondano le in-
dicazioni delle acqiie. e sono segnate anche 
le principali cavità carsiche. 

Appena adesso ci si rende conto delle can-
tonate prese tante volte. Sulla nuova carta 
si riconoscono e si ritrovano al loro giusto 

posto quelle strade che tante volte infilam-
mo seguendo il nostro istinto, dopo aver re-
legato in fondo al sacco la carta austriaca. 
che ad onta di tutta la «Grtindlichkeit. te-
desca ci piantava in asso proprio nei mo-
menti più critici. 

1. TAVOLETTA •LANISCHIE MONT'AQUI-

LA• (F. XXX.111 SE) 

Limitandone l'esame alla parte montana. 
che è quella che più direttamente ci inte-

ressa, e che è racchiusa da una linea dia-

gonale che discende dall'angolo superiore 

sinistro, notiamo con piacere come sia di-

stricato il viluppo dei sentieri che anche 

l'ultima edizione del 75.000 austriaco rende-

va in modo confuso. 
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Importante è l'esame dei nomi di luogo, 
che devono costituire l'acquisto definitivo 
del nostro patrimonio toponomastico. Le 

Denominazione della carta austriaca 

Sapan o Osapan (1163) 
Reber o Rebar (1073) 
Trebonia o Trebonica (992) 
Trmoc o Strmac 
Bastiza vrh (1091) 
Golumbina vrh (1059) 
Zuipein o Zupanj vrh (1111) 
Topolova dia (dolina) 
,Sk em n ik (1082) 
Q. 1069 innominata 
Brajko vrh (1092) 
Bergodaz (747) 
Planik (1273) 
MI. Planik (1265) 
Empi c (989) 
Grabri vrh (938) 
Borugnjak 
Ostai vrh (1091) 

M. Ossai è una nuova quota (1173) situata 
8-)0 metri più ad E dal punto in cui la carta 
austriaca metteva d'Omai; la nuova quota 
1130, corrispondente approssimativamente al 
Clavica (1087), fra M. Acuto e Oscale, ma 
alquanto spostata verso 'S., ha il nome di 
M. Golas. 

Si vede la tendenza adottata come prin-
cipio di non Imporre nomi nuovi o tradu-
zioni. ma di adattare foneticamente alla 
pronuncia italiana i preesistiti nomi slavi. 

Noto ancora qualche quota nuova di 

modificazioni ohe si notano sono le seguen-
ti (anche quasi tutte le quote hanno subito 
delle rettifiche): 

Denominazione della carta italiana 

M. Acuto o Ostri ((1163) 
Sapan (1073) 
M. Trebenizza (990) 
Stermaz 

Bastiza (1089) 
M. Golumbina (10( ) 
M. Zuppano (1139) 
Topolovaz 
M. Secco o .Suchicuc (1080) 
Schirlenico (1069) 
M. Braico (1090) 
'Bergozza (749)-
Alpe Grande (12.71) 
Alpe Piccola (12M) 

Cupici (991) 
M. Grabre (936) 
Borusniacco 
M. Gradaz (1112). 

punti di riferimento fra i più importanti, 
osservando che è impossibile fare un con-
fronto fra le quote vecchie e le nuove, che 
non solo sono quasi raddoppiate di numero. 
ma in gran parte risultano spostate. 

Casere a N dell'Alpe Grande 
Sella fra le due vette dell'Alpe Gr. 
Casa dei guardacaccia (già Rifugio 

Sottocorona) 
Sorgente ai piedi del Craico 

ASCENSIONI 

100-2 
12.1}2 

980 
1008 

GUIDO DEPOLI 

COMPIUTE DAI SOCI DELLA SEZIONE NEL 1927 

I mani dello Signore e Signorino sono stampati in corsivo 

I. CARSO 

a) CARSO ISTRIANO 

1) Monte Maggiore (m 1396) 
24 aprile: Arrigo Colacevich 

2) La Fortezza (m. 1000) 
27 novembre: D. Curellich, O. Gottardi, G. 

Intihar, A. Malatesta 

3) Coste Piane (m 11.13) 
27 novembre: G. Bellich, D. Curellich, O. 

Gottardi, G. Intihar, A. Malatesta, A. 
Zanutel 

4) Monte Chiesa (rn 1103) 
27 novembre: G. Bellich, D. Curellich, O. 

Gottardi, G. Intihar, A. Malatesta, A. 
Zanutel 

5) Alpe Grande (in 1i171) 
:21 aprile: Dora e Lea Depoli 
1 maggio: Guido, Dora e Lea Depoli, 13. 

Frizzoli, L. Gobbettii, O. Gottardi, Anita 
Jedreicich, C. Lenaz, A. 'Malatesta, dott. 
M. Segnan, O. Servazzi 

12 giugno: O. Gottardi, A. Zanutel 
19 giugno: D. Curellich, F. Prohaska 
15 agosto: Guido e Lea Depoli 
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6) Aquila (ai 1106) 
13 maggio: Dura Deputi, G. Flaibani. Ca-

simiro e Naur Lenza., A. NIalatesta, E. 
e M. Schwarz 

7) M. Campana (m 975) 
3 aprile: Guido e Lea Depoli 

8) Cima delle roccia (in 1082) 
:1 aprile: Guido e Len Depoli 

9) Cima Rossi i(nì 1023) 

17 aprile: 1.. Santorini, U. Knollseisen, E. 
Rathofer 

10) Monte Nero (ni 1031) 
17 aprile: L. Santorini, O. Knollseisen, E. 

Rathofer 

11) Bellaz (ni 785) 
21 aprile: A. Depoli, A. Scarpa, E. Ratho-

fer 

12) Lisina 1185) 

2 gennaio: G. Gremese, E. Tyroll. Merce-
des e Carrnbee Moderini . 

23 gennaio: 05 soci con gli sci 
3 aprile: Alata Jedreicicli, doti. Segnan 
18 aprile: L. Santorini, O. Knollseisen, E. 

Rathofer, A. Depoli 
I agosto: G. Intiliar. cap. G. Goidanich 
t) agosto: A. Depoli, A. Detrar 
27 agosto:A. Depoli, 1.. Santorini 
18 settembre: G. e R. Flaibani 
13 novembre: D. Curellich. prof. A. Sino 

(mina 

13) Sega (m 1234) 
23 gennaio: te; soci con gli sci 
1-) maggio: Lurlin e Guido -Deputi 
7 agosto: G. Infitta'', cap. G. Goidanich 

14) Oscale (ni 1234) 
15 maggio: Lydiu e Guido Depoli 
7 agosto: G. hitiliar, cap. G. Goidanich 

13) M. Acuto, giù Sapan (m 1163) 
13 maggio: Lydia e Guido Depoli 

16) Sasso o Parete delle Acque (m 1144) 
18 settembre: U. Brusaferro, D. Curellich, 

A. Dell'un dott. G. Depolli, Guido e Lea 
Depoli, Mina Fischer, G. e R. Flaibani, 
A. Malatesta. M. Malie, L. Santorini, M. 
Zanatta 

17) Opolelizza (m 780) 
23 gennaio: A. Depoli, A. Scarpa, L. San-

torini 

18) Taiano (m 1028) 
30 ottobre: R. Lamprecht 

19) Piccolo Tafano (m 875) 
30 ottobre: B. Lamprecht 

20) M. Rospo (ni 817) 
30 ottobre: R. Lamprecht 

b) C.AIRSO 1,1,13UIRINICO 

21) Nevoso (m 1796) 

lu gennaio: A. e C. Tomsig 
11 febbraio: F. Cadorini, dott. M. Segnali 
20 marzo: F. Cadorini, E. Cernich, ing. 

Gyuito, F. Crobaska, T. Walluschnig 
:i aprile: t A. Colacevich, A. Malinarich, 

t C. Wallus:clinig 
17 aprile: dott. M. Segnan 
25 luglio:D. ‘Curellich. Guido e Dora De-

poli. G. Intil tr, O. Gottardi, Umberto e 
Teresila Panetti 

1 agosto: Att. Colacevich, C. Donati-
7 agosto: L. Clapcich, G. Cossutta, E. 

Delchiaro, G. Flaibani, C. Lenaz, V. To-
massich 

32) Cima d'Alpe (m 1482) 

agosto: C. Donati, 'R. Lamprecht 

R agosto: G. Bieek, Att. Colacevich, G. 

Flaibani, N. Lenaz, .F. Prollaska 

23) Zatreppo (m 1458) 

11. agosto: G. Bleck, Alt. Colacevich, 

Flaibani. N. Lenaz, d. Prohaska 

24) Mlllonia (ai 1098) 

12, giugi) , . : don. G. Rerlot, 
Deput i . D. Curellich, E. Prolia-sa 

1 vu.'elid,re: D. Curellich. G. I III ii1:11' 

1:->) Quota 1029 

I novenihrp. Curellich, G. Int ibar 

23) Millonca kin 973) 

I novembre: D. Curellich. G. linibar 

27) Cosliacco (Kozljak, m 997) 

21 aprile: R. Vuoto 

8) Carlovizza (in 772) 

1$ aprile: Guido e I.cu Depoli 

29) Cerchiato (m 1377) 

I maggio: t Art. Colacevich, V. Giusti, 
t G. Walluschnig 

31 luglio: D. Curellich, G. Flaibani, G. In-

tihar, A. Zanutel 

+2 ottobre: P. Culmini, Arr. Colacevich, 

V. Giusti, M. Ratzenberger, L. ,Santori-

ni, A. Scarpa, O. ,Stiloquina, E. \Vild 

30) Cima secca {m 1290) 

1 maggio: t Art. Colacevich, V. Giusti. 

t G. \Valluschnig 

31) Bellavista (m 1160) 

:11 luglio: D. Curellich, G. Flaibani, G. In-

tuiti'. 
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32) Dnjié (m 1180) 
31 luglio: I). Curellich, O. Flail ini, O. In-

t ihar 

33) 1. Murato <m 660) 
20 marzo: Anila Jedreicich. Ada e dott. 

NI. Segnati. O. Servazzi 

34) Plesisce (m 785) 
31 marzo: dott. M. Segnan 

35) M. Calvo (m 932) 
6 aprile: doti. M. Segnan. dott. S. Sapor 

Cuculi grande (m 832) 
8 aprile: dott. M. Segnati. dott. S. Sapor 

37) Liscik (m 884) 
8 aprile: dott. •Segnan, dott. S. Sapor 

38) Stillava (m 760) 
Il aprile: dott. ;M. Segnan, doti. S. Sapor 

39) Snieinik (m 1506) 
11 luglio: A. Deponi, Cucich. L. Santo-

vini 
25 settembre: A. Depoli, L. Santorini 

40) Piccolo ,Snjelnik (m 1424) 
7 gennaio: t Art. Colacevich, t G. Wallu-

sclinig (La sal. alpinista e 'La inv.) 
21 luglio: A. Devoti, L. Santorini, A. Scar-

pa (II.a sal. alp.) 
25 settembre: A. Denoti, L. Santorini 

41) Ramenjak <m 838) 
3 Itigli": A. Depoli, A. Scarpa 
'28 ottobre - Depoli, 13. Cucich, A. Dell'ai% 

O. Knollseisen, Zanatta 
I novembre: Dora e Lea Depoli 

42) Vela Plié (m 1142) 
10 luglio: A. Depoli, 13. Cucici'. L. Santo-

rini 

43) Risnjak (m 1528) 
17 aprile: t Art. Colacevich, t G. Wallu-

schnig (I.a sal. inv. da Ovest) .
Il luglio: A. 'Denoti. 13. Cucici', L. Santo-

rini 
25 luglio: A. Denoti, L. Santorini, A. Scar-

pa 
25 settembre: A. Depoli, L. Santorini 

44) Piccolo Risnjak merid. (in 1442) 

18 aprile: t Art. Colacevich. t O. Wallu-
schnig (I.a sal. inv. per il canalone 
della parete N-E) 

25 settembre: A. Depoli, L. Santorini, A. 
Scarpa (111.a sal. per il canalone della 
parete N-E) 

II. PREALPI 

a) PREALPI Gti •LIE 

45) Monte Calvo (Gr. del Nanos, m 1262) 
maggio: G. Flaibani, Nayr e Casimiro 
I.enaz, A. Malatesta, A. 31alinarich, F. 
Prohaska, O. Rizzi, A. Tagini 

III. ALPI 

a) ALPI GI•UL1E 

46) Mangart (m 2678) 
6 settembre: C. Donati 

47) ai Fuart (m 2666) 
7 settembre: C. Donati 

48) Canin (m 2559) 
15 agosto: B. Favaro, M. Pasquali 

h) ALPI GABNIOHE 

49) Peralba (m 2693) 
18 agosto: Milena e Umberto Fonda 

c) ALPI DOLOMITIORE 

50) Monte Piana (m 23Y) 
15 luglio: dott. G. Depolli 

51) Pietrasecca (tu 2840) 
16 luglio: dott. G. Depolli 

52) Becco di Mezzodì (m 2602) 
10 agosto: D. Curellich, U. Stocovaz 

Averan (m 2648) 
R agosto: D. Curellich 

54) Nnvolan (m 2575) 
l'i agosto: D. Curellich 

55) Marmolada (m 3344) 
5 settembre: O. Flaibani 

r..6) Pizzo Boè (m 3151) 
O settembre: G. Flaibani 

d) ALPI PENNINE 

57) Breithorn (m 4165) • 
12 agosto: t Art. Colacevich, 

t G. Walluschnig 

58) Piccolo Cervino (m 3886) 
12 agosto: t Art. Colacevich. 

t O. Walluschnig 

e) ALPI ORME 

59) Mont Fréty (in 2171) 
17 agosto: A. Denoti, E. 'Mayer 

60) Téte Rousse (m 3167) 
20 agosto: t G. Benevolo. 

vidi, t G. Walluschnig 

61) Aiguille du Gouter (tn 3817) 
20 agosto: i- O. Benevolo, t Art. 

vieti, t G. Walluschnig 

A. Depoli, 

A. Depoli, 

t Art. Colace-

Colace• 
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IN CITTÀ 

ATTIVITÀ SEZIONALE 

LA CENA SOCIALE IN ONORE DEI 
CAMPIONI SCIATORI DELLA SEZIONE 

La sera del 3 aprile ebbe luogo all'Alber-
go Italia il banchetto in onore dei nostri 
sciatori che riuscirono affermarsi anche 
durante la passata stagione invernale in 
tutte le manifestazioni sciatorie. Al ban-
chetto prese parte tutta la Direzione col 
primo vicepresidente cav. uff. Guido Depoli 
che portò il saluto di tutti i soci ai nostri 
valorosi giovani. 

La serata trascorse in perfetta armonia 
e vi parteciparono una settantina di soci. 
La stampa era rappresentata dai sigg. Co• 
lussi e Viola. 

IN MONTAGNA 

Attività sociale 

8 e 9 aprile: All'escursione pasquale indet-
ta nella Selva di Piro e nella Vai Rrantzza 
parteciparono 12 soci e 1 ospite. (Giorgio 
Bellich. Ezio Cernich, Diego Cureliclì. Guido 
e Lea Depoli, Giovanni Intihar, Antonio 
Malatesta. Franco Prohaska, Rodolfo Reich, 
Bartolomeo. Bruna e Lydia Sgavez). Partiti 
il giorno 8 da Fiume col treno per Postu-
mia, proseguirono parte a piedi parte con 
carro per Preval, da dove i soci Cernie'', 
Guido e Lea Depoli, dntihar, Prohaska e 
Reich, assieme ad un non socio continua-
rono per la chiesetta di San Gerolamo con 
l'intenzione di salire la vetta (lel Monte Re. 
data però la pioggia torrenziale, continua-
rono per l'altipiano passando per la baita 
Podraga e raggiunsero la forcella (in 853) 
da dove lungo i ghiaioni e la nuova strada 
militare scesero direttamente a Dubrava 
proseguendo quindi per Vipacco dove in-
contrarono il resto della comitiva che era 
giunto oltre San Vito. Il giorno 9 da Vipac-
co, oltre Mance quindi per la Val Branizza, 
passando per i paeselli di Trevisani. Ceco-
vini e Cobolli giunsero a San Daniele da 
dove contivarono per Duttogliano; da qul 
con autovettura scesero a Sessana, e col 
treno fecero ritorno a Fiume. 

22 aprile: Alla gita indetta nel gruppo 
del Lisina parteciparono complessivamente 
20 tra socie e soci; di questi sette salirono 
sul Sasso delle Acque (m 11i1) (Giorgio 

Bellich, Diego Curellich, Guido e Lydia De-
poli, Linda Flaibani, Antonio 'Malatesta. 
Bruna Sgavez), due salirono al Lisina (in 
1185) (Antonio Tagini e Livio- Tomini), 
mentre il rimanente della comitiva s'intrat-
tenne nei pressi del rifugio Egisto Rossi. 

13 maggio: All'escursione sociale indetta 
a Rocca Tabor, in unione della sottosezione 
di Villa (lel ;Nevoso, parteciparono comples-
sivamente 15 soci e C ospiti (avv. Piero An-
gelini, Giorgio Bellich, Giovanni Bicek, Et-
tore Brazzoduro, Diego Curellich, avv. Car-
lo e Jadran Ferluga, Oscar Gottardi, Gio-
vanni Intihar. avv. Mario Jecbel, Laura Li-
cian, Antonia Malatesta. Italo Mattionl. 
Giovanni Rizzi, Anita Zajic). Da Villa del 
Nevoso proseguirono per la strada di Scem-
bie indi oltre campi e prati giunsero a Po-
stegne, poi per Postensech e Podtabor sali-
rono sul ciglio dell'altipiano e lungo le 
quote 776, 791 e 700 scesero a .Sagoria San 
Martino. Nel pomeriggio risalirono sull'al-
tipiano raggiungendo la chiesetta di San 
Martino, Sillun Tabor e la rocca. Scesero 
per un'ottimo sentiero sotto la quota 721, il 
piccolo Tabor e il Primos a San Pietro del 
Carso donde col treno fecero ritorno a 
Fiume. 

2027 maggio: Alla salita sociale al Monte 
Braico parteciparono 8 soci (Federico e 
Pietro Cadorini, Ezio Cernich, Diego Curel-
lieti, Aldo Depoli, Giovanni Intihar, Bruno 
Rados e Rodolfo Reich). Partiti il giorno 
26 col treno parte per Mattuglie parte per 
Giordani si recarono a pernottare al Rif. E-
Risi° Rossi. il mattino seguente oltre il va-
lico (lel Sasso delle Acque, scesero nella 
Val Topolova e per un sentiero, costeggian-
te il vallone del Dol nella sua parte alta. 
giunsero ai piedi del Monte Zuppano (m 
1139) del quale effettuarono la salita scen-
dendo per il versante sud fino alla base 
dell'attacco della parete S -E del Monte 
iiraleo lui 1090); effettuarono la salita per 
canaloni e piccole paretine, per scendere 
quindi per la stessa strada e risalire in di• 
rezione del Monte Schirlenico (m 1069), am-
mirando a circa mezza altezza una profon-
sia voragine. Raggiunta la vetta di questo 
monte scesero direttamente per il versante 
N al sentiero che li condusse nuovamente 
nella Valle Topolova e oltre Apriano parte 
fecero ritorno per ilIattuglie e parte per S. 
Pietro, Pogliane, Ica donde col piroscafo a 
Fiume. 
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Attività individuale 

18 marzo: Da Ermesburgo con gli sci 
verso il Nevoso, ritorno oltre Polizza - Aldo 
Depoli e Luigi Santorini. 

8-10 aprile: Da Villa del Nevoso oltre Ja-
sena, ;Bozia,mati al Rifugio G. D'Annunzio. 
Il mattino del 9 assieme ai soci Kurt Rat-
hofer e un non socio, salita con gli sci alla 
vetta del Nevoso (m 1796) oltre il piccolo. 
Al pomeriggio in compagnia dei predetti 
salita del M. Pedina (m 1405) prima salila 
alpinistica e prima invernale. Ritorno quin-
di, il giorno 10, per la stessa via eseguita 
nella salita, a Villa del Nevoso. - Aldo De-
pol i. 

14-15 aprile: Da Fiume a Mattuglie e per 
Giussici al Ridugio Egisto Rossi: il mattino 
seguente passeggiata nei boschi di Rucca-
vazzo e oltre Cuccelli e Mattuglie ritorno a 
Fiume. - Amerigo Dettar, Aldo Depolí, Lui-
gi Santorini e un non socio. 

22 aprile: Da Chiusaforte per la Val Rac-
colana al Ricovero di ;Nevea (m 1152), ritor-
no per la stessa via a Chiusaforte. - Gio-
vanni Luchesich. 

22 aprile: Alpe Grande (n 1271) venne sa-
lito dai soci Bruno Favaro e Argeo Man-
druzzato da Apriamo per la 'Val Sabizza con 
discesa al Rifugio Egisto Rossi. 

29 aprile: Escursione ad Apriano. partenza 
da Mattuglie. discesa ad Abbazia. - Giovan-
ni Intitiar. 

29 aprile: Mattuglie - Bellaz 784), A-
priano, San Pietro, Pogliane, Apriamo, Rue-
cavazzo, Giordani. - Giorgio ,Bellich, Oscar 
Gottardi, Antonio Malatesta e Giovanni 
Rizzi. 

12-13 maggio: Da Fiume per Mattuglie al 
Ridugio Egisto Rossi e salita alla vetta del 
Lisina (m 1185). - Aldo Depoli, Bruno Ku-
cich, Luigi Santorini, Bruno Rados. 

13 maggio: Risnjok (m 1528) venne salito 
dai soci Carlo Ferentzi e Giovanni Luches-
sich. 

18 maggio: Il socio Guido Nossan effettuò 
nelle Alpi Marittime le seguenti salite: 
Monte Bignone (m 1298) e Monte Ceppo (m 
1627). 

20 maggio: Mattuglie, Breghi, Apriano, 
Bellaz (m 781), Quota 828, Rifugio Egisto 
Rossi, Mattuglie. - Giorgio Bellich, Diego 
Curellich, Antonio Malatesta e Giovanni 
Rizzi. 

27-28 maggio: Prestranego, Orecca, Lan-
dolo, Castel Lueghi, Vipacco, Postumia, S. 
Pietro del Carso, Susizza Nuova, Pri-
stava Piccola, Bittigne di sotto, stazione 
Primano. - Giorgio Bellich, Antonio Mala-
testa. 

3 giugno: Laurana. Pogliane, Apriano, 
Ruccavazzo. - Giorgio Bellich, avv. Mario 
Jechel, Antonio Malatesta. 

RIFUGI, SENTIERI E SEGNAVIE 

LA CAPANNA SCIATORI DI LASNA 
INTITOLATA AD EZIO CAMPINI 

La Direzione della Sezione di Gorizia del 
C. A. I. ha deciso di intitolare la capanna 
sciatori che sorge in Lasna, e che è di pro-
prietà della Sezione stessa, al nome del 
compianto socio, membro di quella dire-
zione, ten. col. cav. Ezio Campini. 

La Sezione ha creduto di dare in questo 
modo una forma concreta e duratura ai 
suoi sentimenti di riconoscenza verso quel 
valoroso ufficiale, fulgido esempio di a-
more di patria e bontà d'animo, che onorò 

il sodalizio con la sua adesione per lungo 
periodo di anni, aiutandolo in tutte le sue 
iniziative e beneficandolo in varie occa-
sioni. 

Il rifugio di Lasna si chiamerà d'ora in-
nanzi: €Copanna Sciatori Ezio Campini'. 

Nella capanna furono fatti vari lavori di 
adattamento. E' stato necessario creare una 
seconda sala da pranzo per poter accoglie-
re il numero stragrande ed ognor crescente 
di sciatori. Furono fatte poi diverse ripa-
razioni nell'interno della capanna stessa 
ed al tetto. Si è provveduto pure ad un sen-
sibile miglioramento al servizio d'albergo. 
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NOTIZIE VARIE 

LA SPEDIZIONE ITALIANA AL CARA-
CORUM 

La più grande spedizione al Caracorum, 
la più impervia regione del Tibet, proget-
tata in tutti i suoi più minuti particolari. 
è ormai entrata nella fase della prima rea-
lizzazione. 

Il capo della spedizione, Aimone di Sa-
voia Duca di Spoleto, secondogenito di E-
manuele Filiberto Duca d'Aosta e di Elena 
di Francia, capitano di corvetta, conta 28 
anni, essendo nato in Torino il 9 marzo 
1900. 

La Sezione milanese del Club Alpino pro-
pose, nell'autunno dell'anno scorso, una 
completa esplorazione della parte più ele-
vata del Caracorum, dove erano già stati 
nel 1903 il Duca degli Abruzzi, nel 1913 il 
prof. De .Filippi e successivamente il doti. 
Calciati, che faceva parte del gruppo ca-
pitanato dall'americano Bulock \Vorkmann. 
La proposta fu accettata con entusiasmo 
dal Comune di Jiilano e poi dalla Reale 
Società Geografica• e fu sottoposta all'esa-
me del Duca di Spoleto, che, chiesto il con-• 
senso del Re, assumeva sen'altro il coman-
do della spedizione. Dal suo canto il Duce 
espresse il più vivo plauso per l'impresa,• 
con lettera scritta nell'ottobre scorso all'or. 
Belloni. 

Intanto è partita da Venezia una spedi-• 
zione preliminare. comandata da Aimone 
di Savoia. 

Scopo di questa, poich' la spedizione 
completa partirà dall'Italia nei primissimi 
mesi dell'anno prossimo, è la costituzione 
del campo base di accentramento dei mate-
riali. che devono essere ingentissimi, ed 
una ricognizione della zona che dovrà esse-
re esplorata. Si calcola che il Principe ed 
i suoi compagni torneranno i•n patria nel 
settembre prossimo, in modo da avere tem-
po di provvedere agli ultimi ritocchi della 
organizzazione definitiva e ripartire poi col 
resto della spedizione. 

Il Tibet. di cui il Caracorum fa parte, in 
lingua del luogo significa: regno possente. 
L'altipiano tibelano, esteso per due milio-
ni di chilometri quadrati, a forza trapezoi-
dale, con una lunghezza massima di 2600 
chilometri per 12Z:0, rappresenta la maggio-
re intumescenza della terra, 3800 metri In 
media, dominante i bassipiani che lo cir-
condano, con scarpate colossali, talora a 
picco e con un'orlo dl monti disposti in se-
rie, le cui cime toccano le maggiori altezze 
mondiali, aventi colli di passaggio non In-

feriori ai 4500 metri, tra gole strette, e tra 
pareti a picco. 

Il 'Caracorum è risultato di formazione 
granitica. 'Nell'altipiano trovans1 tracce del-
l'antico mare inteu•no. Questa contrada. 
(l'altra parte, ancora poco conosciuta fisi-
camente, tanto meno può esserlo geologi-
camente. Risulta però che essa è ricca di 
minerali svariati. Si ha oro, argento e fer-
ro. La spedizione del Duca degli Abruzzi 
fu feconda di molte e curiose osservazioni 
atte a risolvere parecchi problemi che era-
no sino allora insoluti. Cosi, precisi dati 
barometrici misero in luce che la punta 
Bread Peak, non segnata sulle carte, si tro-
vava all'altezza di 8200 metri. 

'Sui ghiacciai del Caracorum, sopratutto 
in quello del •Baltoro, è stato constatato, du-
rante l'infuriare della tempesta, che man-
cano e fenomeni dei lampi e dei tuoni, a 
causa dell'umidità atmosferica e della pre-
senza delle cime eccelse che fanno da sca-
ricatori dell'elettricità. Fisiologicamente 
venne osservato che qui non si soffrono i 
fenomeni di rarefazione dell'aria, se non 
oltre ai 5000 metri, con sintomi di Mappe-
tenza e frequenza di polso. Il cardiopalma 
non si verifica se non a (1300 metri.La pres-
sione barometrica è di 650 min. a 7500 me-
tri e, finalmente, si constatò che l'uomo po-
trebbe sopportare anche una pressione su-
periore di 50 mm. della sopracitata, vale a 
dire raggiungere le più alte cime mondiali, 
se si potessero evitare le fatiche della mar-
cia. 

Gli abitanti del Tibet discendono da un 
ramo della razza mongolica, modificata <la 
incroci con popoli di razza diversa. I ca-
ratteri fisici dei tibetani sono: piccola sta-
tura, media metri 1.61, corpo magro e to-
race tozzo, con la pelle variata dal bianco 
al giallo rameico. i tibetani sono forti, in-
telligenti, coraggiosi ed hanno buoni senti-
menti nell'intimità familiare. Essi sono pe-
rò persone trascurate, sudice, sino a trova-
re superfluo e increscioso lavarsi. Civiliz-
zati da secoli, tutti i tibetani sanno legge-
re e scrivere. In nessuna casa mancano li-

bri religiosi ed istruttivi. Amano la danza, 
la musica ed il canto. La lingua scritta è 
molto simile alla cinese. Vestono una lunga 

toga di cotonata o di seta, sovrapposta al 
pantaloni di lona; calzano stivali od alte 

scarpe. Dal colore del vestito si può rico-
noscere l'importanza e lu posizione sociale 

di chi lo indossa. Per il matrimonio non 
vi sono regole fisse, potenilosl usare la mo-

nogamia o la poligamia, a seconda delle 

condizioni economiche. 
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E veniamo ora all'impresa del Duca di 
Spoleto. Meta della spedizione è il monte 
Goddiwn Austen, o K. 2, secondo la carto-
grafia indiana, posto al centro del Caraco-
rum. Il -K. 2 è la seconda montagna del 
inondo per altezza. Essa, infatti, 'drizza la 
sua vetta a ben 8011 metri ed è soltanto di 
223 metri più bassa dell'Everest. I1 K. 2 è 
uno dei picChi della catena del Mustagh, la 
quale corre al sud-est dell'altipiano del Pa• 
mir e si divide in due grandi braccia, che 
chiudono dentro la parte nord-ovest, del 
Tibet. 

.11 gruppo al quale appartiene il K. 2 non 
possiede certo la magnifica barriera di 
ghiaccio e di neve che circonda l'Everest, 
ma le sue cime, che si levano altissime al 
di sopra del •Depsang, hanno una grazia ed 
una fierezza non meno impressionanti di 
quelle offerte dalla grande massa nevosa 
dell'Himalaia orientale. Il K. 2 ha alle sue 
pendici lo sterminato ghiacciaio di 'Balto-
ro, che è pure dove si incontrano tre gran-
di ghiacciai, che Couwai chiamò: il Tuono, 
la Vigna ed il Gold'iwn Austen. Il Baltoro 
dapprima, ed il K. 2 poi. furono esplorati e 
scalati dalla già ricordata spedizione del 
Duca degli Abruzzi, che fu la prima a ci-
mentarsi nella spedizione sino allora rite-
nuta impossibile per gli enormi pericoli 
dei ghiacciai che circondano grande parte 
dei monti e che li rendono .pressochè invio-
labili. 

comandante in seconda della spedi-
zione, com'è noto, sarà il capitano di frega-
ta Mario Cugia, sardo, navigatore espertis-
simo, e particolarmente dotto in astrono-
mia, geodesia e geofisica. iDi lui si ricorda 
la missione a Glarabub, per incarico rice-
vuto dalla Società Geografica, e che fu 
frutt•Lfera di importanti rilievi astronomici 
e 111 osservazioni geografiche. ;In totale lo 
Stato Maggiore sarà composto di 17 perso-
ne. precisamente: due naturalisti, due 
siologi, un medico, un alpinista capo della 
carovana b comandante in capo della ba-
se, che sarà il doti. Balestrieri, segretario 
generale della -Sede Centrale del C. A. L. 
tre alpinisti della Sezione milanese del 
Club Alpino Italiano, un fotografo, un ra• 
diotelegrafista e qtiattro guide. Dùplice è 
lo scopo della spedizione, e cioè: alpinisti-
co e geografico scientifico, scopi che consi-
stono in un rinnovato tentativo di esplo-
razione del Goldiwn Austen e nell'esplorar 
pione delle regioni circostanti al monte. 

Il Duca di Spoleto, in ~sto súo viaggio 
di 'preparazione e di ricognizione, non se-
gUirà via diVersa d•a quella già tenuta dal 
Duca degli Abruzzi e dal doti. De Filippi. 
Risalirà infatti 'la valle dell'Indo sino a 
Skardu, poì quella del Shirgar• toccando 
Askoley. dove sarà posto, con ogni proba-
bilità, il campo base. La spedizione segui-
rà poi naturalmente la stessa strada, ma si 

spingerà sino a Rhodkass, al limite del Bal-
toro. 

I compiti saranno divisi: mentre gli al-
pinisti daranno la scalata al K. 2, il Duca 
di Spoleto ed altri suoi compagni tenteran-
no di circuire la regione attorno al monte. 
L'impresa alpinistica presenta estreme dif-
ficoltà. Oltre agli ostacoli propri del monte, 
il ghiaccio e le nevi eterne. sta il fatto che 
non è possibile sapere quale effetto pro-
durrà nell'organismo degli uomini il resta-
re per un tempo prolungato a grandi altez-
ze. poichè non si tratta qui di una perma-
nenza momentanea in alti strati dell'atmo-
sfera, come può avvenire eccezionalmente 
agli aviatori, ma di vivere per giorni a 
quote superiori agli 8000 metri. ,S1 ricorderà 
che il Duca degli Abruzzi ed i suoi compa-
gni non ebbero bisogno di apparecchi sus-
sidiari per la respirazione, ma essi giunse-
ro solo sino ai 7500 metri. 

La parte riservata al Duca di Spoleto ed 
agli altri suoi compagni consisterà nella 
esplorazione della regione attorno al K. 2. 

La durata dell'esplorazione non sarà cer-
tamente breve, ma riuscirà di evidente in-
teresse scientifico per lo studio della vita 
animale e vegetale in regioni assoluta• 
mente sconosciute. Parte della spedizione 
sarà dedicata a studi geologici dei terreni 
ed ai fenomeni meteorologici <lei luoghi. 
Si prevede che al spedizione dovrà restare 
lontana dall'Italia 18 o 20 mesi, e si calcola 
che sarà di ritorno alla fine del 1930. 

COMMISSIONI CONSULTIVE DI TOPO-
NOMASTICA ALPINA 

Nel Congresso di Biella il Presidente del-
la S. C. del C. A. T. ebbe a rilevare la pre-
sunzione di taluni alpinisti di tenere al 
fonte battesimale della celebrità qualche 
punta da essi scalata, arbitrandosi di asse-
gnare dei nomi che il C. A. I. non può asso-
lutamente riconoscere, e fini dichiarando 
che la Sede °entrale avrebbe stabilito op-
portune norme al riguardo. 

L'occasione non si fece attendere, poichè 
in seno al Consiglio Direttivo della Sede 
Centrale fir risollevata la questione e fu 
deciso di provvedere. 

•Di conseguenza 11 Presidente, riconoscen-
do la necessità di non ulteriormente dif-
ferire la statuizione di opportune norme, 
ha stabilito di nominare 5 commissioni 
consultive di toponomastica alpina, e le ha 
costituite come segue: 

Alpi Occidentali: Bobba comm. avv. Gio-
vanni, presidente - Balestrieri cav. avv. 
Umberto - Canzio Ettore - Gugliermina 
Giov. Battista - Ferreri Eugenio. consiglieri. 

Alpi Centrali: Bonacossa conte ing. Aldo. 
Presidente - Bertarelli dott. Guido - Corti 
prof. Alfredo - Fasana Eugenio - Laeng 
dott. cav. Gualtiero, 
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Alpi Vende: Berti prof. doti. cav. Anto-
nio, Presidente - Chersi avv. cav. Carlo -
Pittori dott. Giacomo - Tutino dott. Alberto, 
consiglieri. 

Alpi Tridentine: Tolomei on. dott. sen. 
Ettore - Fabbro dott. Vittorio Emanuele. 

Appennini: Bartolomeo Figari, Presiden-
te (Genova) - Pietro Corti (Firenze) - Jaco-
bucci avv. cav. Michele (Aquila) - Caffarel-
li ing. duca Carlo (Roma), consiglieri. 

Le nuove denominazioni eventualmente 
proposte, per essere ufficialmente ricono-
sciute dovranno prima essere approvate 
dalle suaccennate Commissioni e, se accet-
tate, sottoposte all'esame definitivo del-
l'on. Generale Nicola Vacohelli, Direttore 
dell'Istituto Geografico Militare, il quale è 
pure nominato Presidente Generale delle 
diverse Commissione per la toponomastica 
alpina. 

ATTI UFFICIALI 

VERBALE DELL'ASSEMBLEA GENERALE DEI SOCI 

tenutasi la sera del 18 aprile 1928, nella 
sede sociale, col seguente 

ORDINE DEL GIORNO: 

1) Lettura ed autenticazione del verbale 
della precedente Assemblea. 

2) Comunicazione della Presidenza. 
3) Relazione del segretario sull'attività 

sezionale del 1927. 
4) Presentazione ed approvazione del bi-

lancio consuntivo del 1927. 
5) Presentazione del bilancio preventivo 

per il 1928. 
6) Determinazione dei canoni sociali per 

il 1928. 
7) Elezione di tre Delegali presso la Sede 

Centrale. 
8) Elezione di due Revisori dei conti. 
9) Eventuali pro-poste presentate dai Soci 

alla Direzione a norma dell'art. 19 del Re-
golamento Sezionale. 

1) Presiede il Primo vicepresidente Cav. 
un. Guido Depoti; presenti 33 soci. 

Alle ore 20.30 il presidente dichiara aperta 
l'Assemblea dando per letto il verbale del-
la precedente Assemblea 'poichè pubblica• 
to a suo tempo nella rivista sezionale cLi-
burnia.); esso viene quindi autenticato dai 
soci Giorgio Bellich e Franco Prohaska. 

`2.) Il presidente, comunicando che non ha 
molto da dire in quanto il segretario ha 
compilata un'esauriente relazione che Ira 
poco verr► letta. accenna alle nuove dispo-
sizioni sull'ordinamento del C. A. I. in se-
guito alle quali i bilanci consuntivo e di 
previsione devono venire trasmessi alla 
Sede Centrale per la regolare approvazione. 

;Ricorda brevemente l'intensa attività 
svolta dal gruppo sciatori certo che i gio-
vani appartenenti a questo gruppo prende-
ranno attivamente parte anche alle mani-
festazioni che in quest'anno organizzerà la 
Sezione. 

Trova doveroso infine di raccomandare 
a tutti i soci di 'prendere parte, quando al-
tri obblighi non li impediscano, alle mani-
festazioni patriottiche che si organizzano 
in occasioni solenni in città, intervenendo 
quanto più numerosi per dar .prova di di-
sciplina e continuare cosi le nobili tradi-
zioni d'italianità che hanno sempre anima-
to la nostra Sezione -fin dagli anni lontani 
del servaggio. 

3) Il presidente invita quindi il segretario 
Antonio Malatesta a dar lettura della re-
rione sull'attività sezionale svolta durante 
il 1927 (Vedi allegato A). La lettura, segui-
ta attentamente da tutti i presenti viene 
infine calorosamente applaudita. 

4) Si passa quindi alla lettura del bilan-
cio consuntivo dell'anno 1927 che dello sta-
to patrimoniale al 31 dicembre 1927 (Vedi 
allegato B e C). Tanto il bilancio consun-
tivo, che si chiude con un saldo cassa di 
lire 704.65, quanto lo stato patrimoniale, che 
ammonta a lire 21.503.75, vengono appro-
vati dall'Assemblea. 

5) Segue quindi la lettura del bilancio 
preventivo per l'anno 1928 che dopo breve 
discussione viene approvato all'unanimità 

(Vedi allegato D). 

6) Il presidente comunica che mantenen-
do la Sede Centrale :anche per quest'anno 
la quota di favore per la nostra Sezione in 
seguito alla crisi che travaglia •la nostra 
città, i canoni rimangono immutati. Avan-
za però la proposta, con riguardo alla nuo-
va posizione venutasi a verificare con gli 

studenti, in seguito alla loro iscrizione e 

passaggio alla S. U. C. A. I. e al desiderio 

espresso dagli stessi di voler egualmente 

far parte della vecchia sezione madre, di 

istituire per essi la categoria di soci soste-

nitori al canone annuo idi favore di lire 5. 
senza pagamento di alcuna tassa d'ingres-

so e col diritto di ricevere le pubblicazioni 
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sezionali e prendere parte attiva a tutte le 
manifestazioni indette dalla sezione. La 
proposta viene senza discussioni accettata 
all'unanimità. 

7) Si passa quindi all'elezione dei Dele-
gati presso la Sede Centrale e dei Revisori 
dei conti per il 1M. In seguito a 'proposta 
del sig. Gino Flaibani vengono eletti per 
acclamazione: 

a Delegati presso la Sede Centrale: Cav. 
uff. Guido Depoli, Diego Curellich, Gio-
vanni Intihar, e 

a revisori dei conti: Armando Serdoz e 
Dante Malusa. 

9) All'ultimo punto dell'o. d. g. il presi-
dente constata che nessuna proposta è sta-
ta presentata conformemente al disposto 
dell'art. 19 del Regolamento sezionale; in-
vita quindi i presenti a formulare even-
tuali proposte, che, in conformità diquanto 
prescritto dal precitato art. siano ricono-
sciute urgenti dalla maggioranza dell'As-
semblea. 

Per tal modo il sig. Flaibani interpella la 
presidenza in merito alla costruzione di 
un rifugio nella zona dei sciatori, la cui 
imprescindibile necessità 'fu riconosciuta 
la scorsa stagione invernale da tutti gli 
sciatori. Il presidente assicura l'interpel-
lante che la Direzione sta già occupandosi 
per tale questione, e spera poter portare a 
compimento tale quesito in modo che la 
veniente stagione invernale il rifugio sia 
già costruito. 

Flaiban.i Interroga il presidente, se e qua-
li misure furono prese dalla Direzione per 
tutelare il decoro della nostra Sezione, in 
occasione di quanto discussosi nell'assem-
blea del «Carsia» e che venne pubblicato 
nel giornale locale ‹La Vedetta d'Italia.. 
nella quale, in modo offensivo, si rifiutò 
persino di «trattare la proposta della fusione 
di quel circolo con la nostra Sezione, fu-
sione alla quale avevano aderito i maggio-
renti stessi del Circolo eCarsia». 

Allegato A) 

Dopo varie delucidazioni date dal presi-
dente sulle origini delle trattative e sul 
colloquio avuto nella nostra sede assieme 
ai delegati del Circolo «Carsia», prende la 
parola il Prot. Segnan, il quale racconta 
con tutti i particolari, come egli assieme ai 
consiglieri Curellich ed Intihar si fossero 
recati dal seniore Azzi, quale presidente 
dell'Ente Sportivo 'Provinciale Fascista, e 
come dopo le spiegazioni intercorse il se-
niore Azzi abbia promesso di dare soddi-
sfazione alla sezione mediante verbale re-
datto dal ‹Carsia», nel quale vengano giu-
stificate e ritirate le parole ritenute offensi-
ve, mediante un comunicato nel giornale 
«La Vedetta d'Italia> come pure il cambia-
'mento del nome in Circolo Sportivo ‹Car-
sia.. 'Non essendosi però fino ad oggi avve-
rato quanto promesso, propone, appoggiato 
da tutti i presenti, che la Direzione conti-
nui ad insistere fino a soddisfazione otte-
nuta e che si interessi in proposito il •Pre 
ridente Comuni. 'Rosi-Venturi che a suo tem-
po promise di convocare in merito un'ap-
posita seduta. 

Il sig. Flaibani desidererebbe sapere se 
rifugio d'Annunzio verrà messo durante 

questa estate in piena efacenza in conside-
razione alle nuove linee automobilistiche 
che vennero decise di effettuare tanto da 
Trieste che da Abbazia direttamente al ri-
fugio. Il presidente riferisce che per ora 
non è ancora in grado 'di poter dare una 
risposta concreta in quanto si attende l'ar-
rivo del Presidente Venturi che dovrà ri-
ferire in merito al sovvenzionamento ne-
cessario per portare a compimento l'opera 
iniziata. 

L'Assemblea trova -però opportuno votare 
un'ordine del giorno che viene approvato 
all'unanimità da tutti i presenti (Vedi al-
legalo E). 

Non presentando nessun altro proposte 
l'Assemblea. alle ore e 30, viene chiusa. 

RELAZIONE SULL'ATTIVITÀ DELLA SEZIONE NEW ANNO 1927 

Gentili consocie, 

Egregi consoci, 

L'anno teste decorso è stato por il Club Alpino 
Italiano, e conseguentemente anche per la nostra 
Sezione, un anno di speciale importanza. L'ade-
sione data al 'Comitato 'Nazionale Glimplonico dia-
liano e le conseguenti riforme che si sono venute 
impoure allo Statuto del .C. A. L e ai nostri Rego-
lamenti interni, hanno sensibilmente modificato la 
nostra Istituzione, uniformandola alle direttive fa-
sciste che con occhio vigilo seguono oramai ogni 

attività non solo politica, sociale ed economica. 
ma anche sportiva della Nazione. 

VI sono già noto, per l'accenno fattovi dal vice. 
presidente neallAelsembdea Generale del 11 ottobre 
scorso, le nuove disposizioni concernenti la nomina 
delle cariche sociali di ogni Sezione, che sono or-
mai di competenza del Presidente 'Generale del 
C. A. T. e non più delle Assemblee Sezionali, alle 
quali resta tuttora soltanto la facoltà di scelta dei 
delegati alla Sede centrale e dei Revisori dei conti. 

Cosi pure alla Sede Centrale del O. A. I. J de-
mandata da ora innanzi l'approvazione del bilanci. 
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Questo per quanto riguarda il nuovo ordina-
mento del C. A. J. per passare senza altro ad una 
breve rassegna dell'attività svolta nell'anno 1027 
dalla Direzione in carica. 

11 numero dello sedute tenutesi fu di 19; ma 
non dalla quantità di queste ha da essere giudi-
cata l'attività della Direzione, perchò se questa 
cifra è effettivamente inferiore a quella delle se-
dute dell'anno 1926, ciò deve (iscriversi anzitutto 
alla crisi sopravvenuta nella Direzione, in seguito 
al nuovo ordinamento del C. A. L, menzionatovi 
più sopra e che fino all'approvazione del nuovi 
membri direzionali proposti, tenne sospesa ogni 
loro attività per oltre due mesi. 

Una prima prova tangibile di questa attività t 
la nuova sede che qui Vi presentiamo. Sollecitati 
più volte a lasciar liberi i vecchi locali al Corso, 
dopo lunghe, laboriose, tenaci ricerche, siamo riu-
sciti a trasportare la sede assai poco più distante 
dalla precedente. che se ci poteva essere invidiata 
per la magnifica vista, la nuova in cambio ci offre 
più ambienti, decorosi e belli, che possono essere 
adoperati da commissioni e gruppi diversi nel me-
desimo tempo, con locali accessori più numerosi, 
cantina e soffitta, di cui si risentiva vivamente 
la mancanza, per riporvi i numerosi attrezzi e ma-
teriali occorrenti alle nostre commissioni e gruppi. 

Ji 26 febbraio del 1127. fu dato al Teatro Comu-
nale Giuseppe iVerdi la tradizionale festa da ballo 
intitolata la -.Veglia del Mondo incantato• e ognu-
no che vi prese parte, ne ricorda la splendida riu-
scita, degna delle nostre tradizioni, con l'originale 
sorpresa dello scarpone, l'elegante e folto ,pubblico 
e i bellissimi costumi delle maschere. al risultato, 
oltre che morale, fu pure finanziariamente molto 
lusinghiero. L'utile netto — come sempre — fu 
devoluto a favore del Fondo costruzione rifugi 
della Sezione. 

il 2 aprile poi. all'Albergo Bonaria ebbe luogo 
con l'intervento di oltre 60 soci, la cena sociale, 
organizzata in onore della squadra dei nostri scia-
tori. clic appena all'inizio dell'attività, seppe già 
affermarsi in modo promettentissimo in numerose 
competizioni anche fuori della nostra provincia. 

Anche queste cene, ò proposito della Direzione, 
che divengano una cara tradizione sociale, intesa 
a far conoscere vicendevolmente i soci e a rin-
saldar vieppiù i vincoli d'amicizia. 

Le nostre relazioni con tutto le altre Sezioni 
consorelle e con le altre maggiori società del Ite-
gno, furono — come sempre — ottime. 

Abbiamo badato a mantenere ognora vivi i rap-
porti d'amicizia aderendo a tutte lo loro manife-
stazioni sociali e sportive, inaugurazioni di nuovi 
rifugi, per lo meno con fervidi telegrammi di ade-
sione e augurio. 

Ma alla grande escursione organizzata dalla Se-
zione di Milano nella prima quindicina di set-
tembre attraverso le Dolomiti, partecipò anche una 
nostra piccola rappresentanza nelle persone dei 
censori Gino Flaibani e 'Giovanni Jntibar. 

Il Convegno annuale, tenutosi il 12 giugno a 
Primario e Villa del Nevoso, riuscì anche di pieno 
gradimento del centinaio di soci intervenuti, dato 
che per la gran parte dei convenuti il paesello di 

Primano e per la sua pittoresca posizione o por 
l'incantevole panorama dal suo vetusto castello, fu 
una piccola rivelazione. 

Purtroppo nostro malgrado non possiamo faro 
altrettante liete constatazioni riguardo al numero 
degli associati alla nostra Seziono che mentre dal-
l'anno 1026 al 1027 aumentò in modo molto con-
solante, tanto da raggiungere all'inizio del 1927 i 
ano inscritti, alla fine dello stesso anno a'è visto 
ridotto a soli 900. 

Questa diminuzione non va certamente ascritta 
alle inevitabili cancellazioni o dimissioni, che ven-
gono però quasi sempre controbilanciate da nuove 
ammissioni, ma trova la sua ragione nella rifor-
ma dello categorie dei soci, decretata dal 'Consi-
glio Direttivo della Sede Centrale, in seguito alla 
quale vengono abolite dalle compagini delle Se-
zioni i gruppi studenteschi per doversi iscrivere 
alla SI:0.W; cosicché col 31 dicembre 1227 i soci 
studenti vengono persi per le singole Sezioni. 

Abbiamo cercato però di provvedere o questo 
ù parte (l'un punto dell'o. d. g. della presente As-
semblea, a che questa perdita, con qualche sacri-
ficio per 11 bilancio della Sezione, sia reso meno 
sensibile. 

Passiamo ora in rassegna l'attività svolta dallo 
singole Commissioni e dai Gruppi. 

Anzitutto va segnalata l'operosità della Com-
missione Rifugi, sentieri e segnavia, la quale potò 
quasi interamente compiere il programma prefis-
sosi per l'anno .1927, enunciato ai soci nell'Assem-
blea del 14 gennaio 1927. 

Cosi mediante una opportuna nuova disposizione 
dei locali del Rifugio Egizio Rossi riuscì ad effet-
tuare un vero ingrandimento dello stesso e con 
adatti lavori di restauro e di abbellimento, a ren-
derlo più confortevole e ospitale. iProva evidente 
di quanto detto, è che la frequentazione va sempre 
più aumentando è già nell'anno 1027 fu visitato (la 
922 persone in confronto delle 811 del .1926: 111 
quindi in più. 

S lavori di completamento del Rifugio Gabriele 
d'Annunzio procedono pure, sebbene lentamente, 
Più per la lentezza con la quale ci vengono forniti 
gli aiuti assicuratici dal Governo Nazionale, che 
per le naturali difficoltà derivanti dalla sua di-
stanza. 

F imprescindibile però la necessità di effettuare 
entro quest'anno i lavori che mettano quel nostro 
magnifico rifugio in condizioni di poter offrire tutte 
le comodità d'ambiente o di vitto ai numerosi vi-
sitatori che Indubbiamente vi affluiranno, mon ap-
pena ultimata la nuova strada automobilistica che 
lo congiungerà direttamente con Villa del Nevoso. 

A tale scopo sono già In corso trattative, in 
linea di massima, per una corriera che da Abba-
zia partirà per ora una volta alla settimana per il 
rifugio. 

Altra promessa che siamo riusciti a realizzare 
é il riscatto del Rifugio alla Conca Nera, già ap-
partenente alla disciolta Società Alpina Siovena. 
Come già Vi fu annunziato nella ultima Assemblea 
dal primo vicepresidente cav. uff. Depoli nelle 
sue comunicazioni, questo rifugio, appena appor-
tativi i necessari restauri, verrà ancora entro que-
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sto semestre Inaugurato e dedicato alla memoria 
del tre giovani nostri compagni, scomparsi sul 
Monte Bianco, nella scorsa estate. 

'Gettiamo ora uno sguardo alle escursioni sociali 
od individuali effettuate nel 1027. 

La Ootam!ssione Escursioni organizzò lo scorso 
anno le seguenti gite sociali, che furono tutto com-
piute o alle quali presero carte complessivamente 
172 soci e cioè: 

l) All'escursione a Ruccavazzo indetta II 20 marzo 
15 soci; 

2) sull'Alpe Grande salirono il t° maggio 14 soci; 
1'8 maggio sul Monte Re convennero 8 soci; 

4) il 12 giugno al Convegno di Primano partecipa-
rono circa 100 persone; 

5) il IO giugno a Munegrande si recarono 10 soci; 
6) il 26 giugno visitarono le sorgenti del Timavo 

(Recea) 10 soci 
7) il 18 settembre all'escursione nel gruppo del LI-

sina presero parte 15 nostri soci. 
Ed ora ecco lo splendido bilancio dello più im-

portanti salite ed escursioni organizzate individual-
mente: 

Nel Carso Liburnico il 27 novembre i compianti 
giovani A. Colncevich o G. Walluschnig effettua-
rono la prima salita per la parete N-E del Piccolo 
Risatjak meridionale. 

:Più tardi — il 7 aprile — gli stessi fecero la 
traversata invernale del Grande Risnjak e la pri-
me salita invernale del Piccolo Risnjak per il ca-

nalone della parete N-0, compiendo così la prima 
salita Invernale del Grande Itisatjalc dal versante 
dl Lnsaz. 

ai 12 agosto sempre gli stessi — assieme ad .Aldo 
Depoli — eseguirono la salita del Breithorn e del 
Piccolo Cervino senza guide nè portatori. 

Nel Carso istriano — il a aprile — i soci Guido 

e Lea Depoli salirono le cime poco visitate del 

Monte Campana e Cima delle Roccie. 
il Dott. Guido Depolli effettuò nelle Dolomiti In 

salita del Monte Piana e del Monte Bletrasecen, 

facendo oltre a ciò parecchie escursioni in quella 

meravigliosa regione. 
Bruno Severo e Melehlorre !Pasquali fecero la 

salita del Canin, traversando la Vnl Resia e scen-

dendo a Chiusaforte per la Val Raccoltine. 
I soci Curellich e Stocovnz nell'agosto salirono 

pure nelle Dolomiti il Becco dI Mezzodì e il Nu-

volati, compiendo altro salite e numerose escur-

sioni. 
I soci Flaibani e Intihar nella prima quindicina 

di settembre — sempre nello Dolomiti — effettua-

rono la salita della Anrmoinda e del Pizzo 'DA, 
compiendo inoltre varie traversate d'importanti va-
lichi e forcelle nel gruppo dl Sella, ,Sassolungo e 

Siisi insieme coi soci della Sezione di Milano. 
Il socio Donati compi, nelle Alpi Giulio, la sa-

lita del Mangart e del JOf Fuart ed infine i soci 
Milena e Umberto Fonda, salirono nelle Alpi Car-
'delle, il Monte Pcralba. 

La Commissione allo Pubblicazioni e conferenze, 
cooperò anche efficacemente a intensificare la vita 

atei nostro sodalizio, facendo uscire in modo rego-
lare i quattro fascicoli della rivista sezionale •Li-
burnia+ che migliorami° sempre per contenuto e 

per forma, può ormai — senza tema dl smentita —
reggere il confronto con lo migliori pubblicazioni 
di questo genere. 

Ed è a questa Commissione che dobbiamo es-
sere riconoscenti se ci fu dato di poter udire la 
splendida e interessantissima conferenza dell'avv. 
Chersi di Trieste «Le spedizioni allTverest, e 
l'altra pure interessante del cap. Timeus «La guer-
ra nelle Alpi Giulio.. 

Vi fu inoltre una riuseitissima serata di proie-
zioni con la magnifica pellicola dell'Ufficio Pro-
paganda della R. Aeronautica 'aquile d'Acciaio.. 

La Commissione speleologica diede pure un no-
tevole contributo all'attività. sezionale con nuovo 
ricerche di caverne per opera dei soci Giusti, Co-
lacevich, popoli, ,Santorini, Scarpa e fratelli Bfali-
marich, che .ne esplorarono 23 muove, di cui fu data 
relazione illustrata nella nostra rivista. Il numero 
complessivo delle caverne della nostra regione fi-

nora esplorate arriva cosi a 500. 

Gruppo Sciatori Monte Nevoso. L'attività svol-

ta nel 12e7 da questo Gruppo è stata degna di 

menzione sia per il numero delle escursioni — 20 

in tutto — sia per il concorso dei partecipanti, che 

raggiunse un totale di 910. Prima, ancora della sta-

gione il gruppo organizzò un corso di lezioni di 

sci, sotto Ia. direzione dei migliori sciatori — Pro-

haskn, Ferghine e Fonda — corso che fu molto 

frequentato. 

Già. in quell'anno la squadra del nostro Gruppo 

riuscì n piazzarsi magnificamente alle diverse gare 

di altre società, alle quali prese parte. Cosi al 3' 

Campionato sciatori() della Venezia Giulia, orga-

nizzato dallo Sci Club di Udine, i nostri per poco 

non arrivarono primi. 

.:1110 gare dello Sci Club Monte Tricorno di Trie-

ste la nostra squadra arrivò seconda. 

Alle gare di Campionato Studentesco a Cortina 

d'Ampezzo, fra 150 partecipanti di tutta Italia, il 

nostro Proluiska arrivò terzo superando il campione 

triestino che arrivò 5°. 
Anche la gara sociale al Monte :Maggiore. ani-

matissima per il grande concorso di soci e simpa-

tizzanti, riuscì brillantemente. 

Infine la prima adunata regionale sciatoria del 

Carnaro tenutasi il 13 marzo a Polizza col con-

corso e la cooperazione del Comando della 61' Le-

gione della M. V. S. IN., riuscì superiore ad ogni 

aspettativa tanto per il numero Imponente di con-

correnti e spettatori, circa 600 persone, giunte da 

Fiume, Villa del :Nevoso, Trieste, Gorizia, Udine 

e Bontebba, quanto per la splendida prova data dai 

nostri sciatori, che seppero primeggiare in tutte 
le gare e guadagnare due ambito vittorie nella 
gara di fondo di Monto Nevoso .(Coppa Città di 
Fiume) e nel Campionato Liburnico (Coppa del 
Carso) dando adito alle migliori speranze per un 
Immancabile futuro trionfo nelle maggiori com-
petizioni. 

La Commissione fotografica, come gib più so-
pra menzionato, diede una serata di proiezioni con 
l'Interessante e magnifica pellicola ...Aquile d'Ac-
ciaio., molto ammirata dal numeroso concorso di 
soci e ospiti. 
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Della feconda attività del Gruppo Studentesco 
abbiamo già in parte fatto menzione poco fa, pas-
sando in rassegna le escursioni di alta montagna. 

Non rifarò la storia della tragica fine di due 
dei nostri migliori giovani consoci, che partiti 
cuti le più belle speranze dall'attendamento eMits-
sonni. al piedi del Monte Bianco, non fecero più 
ritorno. Delle onoranze decretate alla loro me-
moria vi fu dato ampio ragguaglio dal primo vice-
presidente nell'Assemblea generale dell'ottobre 
scorso. 

Una simpaticissima manifestazione dello stesso 
gruppo non va dimenticata e cioè la Maggiolata, 
organizzata il 22 di maggio al Rifugio Egisto 
Rossi, e che riuscì sotto ogni aspetto degna del-
l'inesauribile buon umore e dell'esuberante giovi-
nezza dei suoi componenti. 

Purtroppo nulla ci è dato di poter riferire del 
Gruppo Operaio, che in tutto l'anno non diede se-
gno di alcuna attività. 

Non dobbiamo infine lasciar sotto silenzio l'at-
tività esplicata dalla nostra Sottosoztone dt Villa 
del Nevoso che organizzò parechie escursioni nella 
regione del Monte Nevoso e al rifugio, dove quei 
soci s'incontrarono spesso con le nostre comitive. 

Va ricordata l'Assemblea generale tenuta dalla 
sottosezione il 12 febbraio in presenza di un nostro 
delegato, il dott. àfario 'Regnan, per l'elezione della 
nuova direzione; la veglia mascherata, data il 29 
febbraio nel vasto salone del Cinema Italia, che 
ebbe ottimo successo, per il numero degli interve-
nuti, per t costumi di buon gusto e per l'anima-
ziono che durò fino al mattino. 

La direzione sottosezionalo poi nella seduta del 
19 novembre, ricordando con gentile pensiero i tre 
scomparsi sul Monte Bianco, deliberò di piantare 
questa primavera davanti alla Casa del Fascio di 
Villa del Nevoso tre pini, dando ad ognuno di essi 
il nome di uno dei tre nostri compagni caduti. 

Conte 'potete vedere, 'gentili o valorose COMISOCie 

ed egregi consoci, il lavoro compiuto nello scorso 
anno, tanto dalla Direzione, quanto dallo Commis-
sioni e dei singoli Gruppi non fu nò poco nè in-
fruttuoso e vogliamo sperare che non sarà seme 
infecondo per l'avvenire del nostro 'Sodalizio, che 
ci auguriamo possa procedere, corno fino ad ora, 
sulla via del progresso e della ❑oridezza sempre 
maggiori e raggiungere le più alte mete. 

;4b ,fi
ti

• 

RIFUGIO «EmsTo IROssl», LISINA 

(Fut. O. Inlihar) 
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Allegalo 8) 

BILANCIO DELLA GESTIONE 1927 

INT1ROITI 
Categoria 1 Quote soci 

PREVISTO ACCERTATO 

Quote soci ordinari 400 à 40.-  L. 16.000.- L 11.500.-
Quote soci aggregati 75 i 20.-  » 1.500.- » 1.420.•-
Quote soci. studenti  » 750.- » 1.085.-

.Quote soci operai . . » 400.- • 320.-
Quote arretrate  » 80.- » 85.-
Tasse d'ammissione  » 800.- » 620.-

Categoria 11 Proventi diversi 
Inserzioni nella rivista «Liburnia» . . L. 2,100.- L. 3.100.-
Vendita attrezzi alpinisticl  » 50.- » 47.-
Vendita distintivi e tessere  » » 555.-
Vendita cartoline  
Interessi sul conto corrente  

• 
» 

-- 
60.- 

» 
» 

495.75 
101.35

Reddito Rigugio «Esisto Rossi»  
Reddito Rifugio «Gabriele d'Annunzio» 

» 
» 

200.- » 
• 

21 
1.0138.'9305

Altri proventi   • 100.- » 2 413.75 
Categoria Itll Profventi straordinari. 

Liquidazione «Fondo Carovane»  I L. 780.-
Contributo Cassa di Risparmio e Camera di 

Commercio alla Commissione speleologica » . 5.500.- 
Prelevate dal Fondo riserva per spese ricer-

• che Monte Bianco . . . . . . . . 
Contributo della Famiglia \Valluschnig per 

. » • 2.922.93

spese ricerche Monte Bianco  » » 1.000.-

Totale . . L. 22.590.- L 36.106.15 

ESITI 

Categoria I Quote alla Sede Centrale 

PREVISTO ACCERTATO 

•No. 545 quote à L. 2.-  I i 090.- L. 1.124.-
Categoria Il Sede sociale 

Pigione e tasse  L 4.600.- L. 3.273.10 
Manutenzione  » 1..500.- » 1.159.80 

Categoria 111 Amministrazione 
Percentuale al risouotitore  I 2.000.- L. 1.703.75 
Cancelleria e spese postali  » 1.000.- » 176.05 
Stampati   » 1.500.- » 860.50 
Inventario  » 300.- » 315.30 

Categoria IV Pubbl icaz íon i 
Siatima «Liburnia»  L. 4.100.- L. 6.016.50 
Esecuzione cl icliè.  » 1.200.- » 1.169.-

Spedizione   » 200.- » 176.9i 
Categoria V Altre spese ordinarie 

Biblioteca  I 100.- L. 122.90 
Segnavie  » 300.- » 42,50 
Distintivi e tessere  » 500.- » . 203.50 
Commissione fotografica 200.- » -.- 
Percent. alla Sottosez. di Villa del Nevoso . : 500.- » 155.-
Sovvenzione al Gruppo sciatori «M. Nevoso» » 200.- » 800.-
Campeggio ed alta montagna  » 800.- » 500.-
Spese di. rappresentanza  » 200.- • -.-
Spese casuali  » 1.100.- » 48:1.25 

Categoria VI Spese straordinarie 
Estinzione mutuo Stanflin  I 300.- 1. 300.-
Riattamento Rifugio «E. Rossi»  » -.- • 2 453.70 
Sistemazione nuova sede sociale: 

a) Inventario  » -:-.- , 1.032.55 
b) maestranze  » 2.410.2.9 

Contributo al Gruppo Speleologico . . . . » , 5,500.-
Contributo al Gruppo Studentesco  » 280.-
Contributo Rifugio Conca Nera  • 200.-
Spese incontrate per la ricerca dei due soci . 

scomparsi sul Monte Bianco  » 3.922.95 
Saldo Cassa  » 704.65 

Totale . . 1.. •:."2.590.- L. 36.106.15 
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Allegato C) 

STATO PATRIMONIALE AL 31 DICEMBRE 1927 
ATTIVITÀ' 

I — Fondo di riserva 
Libretto Cassa di tRisparmio L 601.55 
Prestino Littorio  > 850.— L. 1.511.35 

2 — Quote soci vitalizi capitalizzate   767.90 
3 — Fondo Rifugio .Rodolfo Paulovatz»   > 403.45 
i — Fondo Rifugio Conca Nera   > 32.75 
5 — Cauzione per fornitura energia elettrica   > 100:-
6 — Inventario   L. 2.145.50 

Nuovi acquisti  > 1.317.95 
L. 3.493.35 

10% deprezzamento  > 349:35 > 3.144.-
7 — Biblioteca   L. 2.018.95 

Nuovi acquisti .   a .422.90 
L. 2.441.95 

10% deprezzamento   > 241.20 » 2.197.255 
8 — Tabelle segnavie L 449A0 

50% deprezzamento  a 224.70 22.4.70 
9 — Clichè I 1120.20 

Nuovi acquisti  » 1.169.-
2.28920 

10% deprezzamento   > 228.90 » 2.060.30 
10 — Commissione speleologica L 1.272.60 

Nuovi acquisti  a 3.972.60 
L. ri.245.10 

10% deprezzamento  > 524.50 1.720.60 
Libretto di risparmio N.o 9908 della Cassa Comunale 

intestato alla Commiss. Speleologica   > 1.499.25 
Il — Distintivi 13 grandi à L. 5.—   L. 65.-

29 piccoli à L. 4.—   » 116.— 181.-
12 — Valore volumi Guida di Fiume   131.20 
13 — Inventario Rifugio <E. Rossi» L 1276.60 

Nuovi acquisti   a 991.50 
L. 2.2471.10 

25% deprezzamento  »  56020 , 1.680.90 

li — Particella di terreno sul atonte Maggiore   » 2.027.55 
15 — Rifugio <Gabriele <l'Annunzio>, in costruzione   » --
l0 — Patrimonio Gruppo Sciatori «Monte ;Nevoso»   » 912.75 
17 — Patrimonio Sottosezione di Villa del Nevoso   » 1.5.45.15 
18 — Rifugio Conca Nera, in costruzione   . » —.—

L. 23.140.70 

PASSIVITA' 
1 — Conto Creditori - Mutuo Stanflin I 1  636.95 

RIASSUNTO 

Totale delle Attività L 23  140.70 
Totale delle Passività   »  1.636.95

Patrimonio netto al 31 dicembre 192.7 L 21.603.75 
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Allegato D) 

BILANCIO PREVENTIVO PER IL 1928 
INTROITI 

Categoria I Quote soci 
Quote soci ordinari N.o 390 à L. 40  I 15.800.—
Quote soci aggregati N.o 80 à L. 20.—  1.600.- 
Quote soci sostenitori N.o 40 à L. 5.—  • 200.—
Quote soci operai N.o 12 à. L. 20.—  240.—
Quote arretrate  100.—
Tasse d'ammissione  200.—

Categoria I) Proventi diversi 
Inserzioni nella rivista .Liburnia. . . . . . . . L. 1.800.-
Vendita attrezzi alpinistici  
Vendita distintivi e tessere  500.--
Interessi sul conto corrente  50.--
Introito Rifugio «Egisto Rossi.  300.-
Introito Rifugio «Gabriele d'Anminzio,  1.000.--
Altri proventi  100.—

L. 21.700. —

ESITI 

Categoria I Quote alla Sede Centrale 
N.o 482 quote à L. 2.—  L 901.—

Categoria II Sede sociale • 
Pigione, valore locativo  • 3.120.—
Illuminazione, manutenzione  700.—

Categoria III Amministrazione 
Percentuali al riscuotitore  L. 1.800.-
Cancelleria e spese :postali  600.-
Stampati  600.—

Categoria IV 
Inventario  
Pubblicazioni 

 , 1.000.—

Stampa rivista «Liburnia»  L 4.750.--
Esecuzione clichè  , 1.200.—
Spedizione  » 200.—

Categoria V Altre spese ordinarie 
1131blioteoa  L 030.—
Segnavie   , 1.500.—
Distintivi e tessere  , 300.—
Commissione fotografica  . 300.- - 
Sottosezlione di Villa del Nevoso  , 5.23. 
Sovvenzione al gruppo sciatori M. Nevoso, , 900.—
Settimana d'alta montagna  » 800.—
Spese di rappresentanza  , 200.--
Spese casuali  » 991. —

Categoria VI Spese straordinarie 
Estinzione mutuo Stanflin  L 300.—

L. i1.700.—

Allegato E) 

ORDINE DEL GIORNO VOTATO DALL'ASSEMBLEA IN MERITO ALLA DEFINIZIONE 
DEI LAVORI AL RIFUGIO D'ANNUNZIO 

li Congresso invita la Direzione di voler svol-
gere opera energica por la definitiva sistemazione 
del Rifugio Gabriele d'Annunzio a Monte Nevoso 

per la prossima stagione estiva, assecondando lo 
aspirazioni degli alpinisti o dare con ciò incre-
mento al movimento turistico della Provincia s. 
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SUNTO DEI VERBALI DELLE SEDUTE 
DELLA DIREZIONE 

Seduta VII - 5 aprile. 

Presenti: Curellich, Depoli, Giusti, lnti-
bar, Malatesta, Malle, 'Malinarich, Roselli, 
prof. Smoquina. 

Scusati: Chiopris. Host-Venturi, 
prof: Segnan. 

Presiede: il I. vicepres. Depoli. 

Vengono ammessi vari soci e di alcuni 
si accettano le dimisioni. 

Si continua la pertrattazione del bilan-
cio preventivo 19ì8. 

Viene stabilito l'O. d. G. per la prossima 
Assemblea Generale che avrà luogo il 13 
aprile. 

Vengono .presi vari provvedimenti di or-
dine amministrativo. 

Seduta VIII - 17 aprile. 

Presenti: Curellich, iDepoli, Infittiti, Jur-
cich, Malatesta. Malie, Roselli, prof. Se-
gnala, 

Scusati: Chiopris, ,Host-Venturi, Malina-
rich, .prof. Smoquina. 

'Presiede il I.o vicepres. ,Depoli. 

Il pres. comunica essere pervenuta da 
parte della Sede Centrale conferma della 
nomina del consigliere Jurcioh. 

In merito alla richiesta avanzata dal Co-
mando del Presidio per un trattamento di 
favore da praticare agli Ufficiali in S. A. 
P. viene deciso di non poter aderire alla 
richiesta in considerazione alla esiguità 
del canone stabilito dalla nostra Sezione 
di fronte alle altre, nè può venire accetta-
ta un'associazione cumulativa, in quanto 
non prevista dallo Statuto Generale del 
C. A. I. 

Il presidente • comunica che l'Ente Auto-
nomo per la Fiera di Fiume ha in propo-
sito di organizzare, a lato della Fiera, al-
cune .mostre come: la storica. speleologi-
ca e del costume ed ha affidato l'incarico 
dell'organizzazione suppletoria di queste 

mostre alla Società Fiumana di Studi. Egli 
propone, anche nella sua veste di présid. 
della predetta Società, di collaborare in u-
nione, organizzando -pure una mostra al-
p Misi ica. 

Riconosciuta l'importanza viene deciso 
di aderire e si decide di nominare •Ie sin-
gole Commissioni per la raccolta del mate-
riale
.11 presidente comunica inoltre che in oc-
casione della mostra verrà tenuto a 'Fiume 
i! I.o Congresso speleologico. 

Seduta IX - 4 maggio. 

'Presenti: Curellich, Chiopris, Depoli, In-
Iihar. tMalatesta, Malle, •Malinarch, 

• Rosei] i. 
• :Scusati: Host-yenturi, Giusti, prof. Se-

gnan.' 
Presiede il 1.o vicepres. Depoli. 

Il presidente comunica che l'odierna se-
duta è stata convocata per desiderio del 
consiglieri i quali avevano invitato a par-
tecipare alla stessa 11 pres. Host-Venturi, 
considerando però che til pres. è assente da 
Fiume, viene a cadere lo scopo della con-
vocazione e si rimanda la pertrattazione 
dl questo punto dell'O. <i. Cr, ad altra se-
duta. 

Si -passa quindi all'ammissione di nuovi 
soci e si accettano le dimissioni di alcuni 
;n seguito a cambiamento di domicilio. 

Si discute in merito 'al riscuotitore so-
ciale e si dà pieno mandato al tesoriere 
per una verifica di cassa. 

Viene approvato 11 resoconto del ballo 
sociale presentato dal 'Comitato organizza-
tore. 

Dopo udita la relazione dei consiglieri 
incaricati di effettuare il sopraluogo per il 
Convegno annuale, si stabilisce che Io stes-
so venga tenuto entro i primi giorni del 
IneSe di giugno, a Castel Lueghi. 

Si 'discute in linea di massima In merito 
alla costruzione di un rifugio per i sciato-
ri nella zona di Polizza e si decide di ini-
ziare le trattative -per condurre a buon fine 
l'opera ancora entro l'anno corrente. 

OLI 

Direttore responsabile : GIOVANNI INTiIIAI{ 

  EDITRICE LA SEZIONE DI -FIUME DEI,«CLUB ALPINO ITALIANO. ---
AUTORI RItWONDONO. PER LA FORRA E IL CONTENUTO DEI LORO SCRITTI 

Stabilimento Tipografico do «La Vedetta 0' Italia» — Fiiuno 
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LI URNIA 
RIVISTA TRIMESTRALE 

DELLA SEZIONE DI FIUME DEL CLUB ALPINO. ITALIANO 

  Dal 18.85 al 1919: CLUB ALPINO FIUMANO 

REDAZIONE ED AMMINISTRAZIONE PRESSO LA SEDE DELLA SEZIONE 
FIUME, VIA E. DE AMICIS N. 3 

SoMMARIO: A. Depo/i: LIat mese ai vita alpinistica sulle Dolomiti orientali (con I filasti% fuori testo, I disegno 
e O Munir. nol testo) — O. L: Il XXII Convegno annuale a Canta Luoghi (con 2 illustr. nel testo) —
A. Perno e S. OradenIgo: Il Castello ali Luoghi nella storia (con I !Busta% nel testo) — .4. DJ/martello: 
Stallo Dolomiti orientali (con 4 Illustr. nel testo) — N. Malie: Al Monte Casa di Dio — Attivith Piaionnle —
Rifugi, sentieri o sognavi', — Notizie vario — Necrologio — Atti ufficiali. 

LIN MESE DI VITA ALPINISTICA SULLE DOLOMITI 
ORIENTALI 

LA CIMA GARDESANA (m 2448) 

(PRIMA AhCENSIONE PER LA PARETE SUD — VARIANTE ALLA VIA PATERA-RADIO RADIIS) 

LA GUGLIA DI GARDESANA (m 2200 cca) 

(PRIMA ASCENSIONE) 

Dalle lontane cime della fflocchetta il sole 
non ancora nato diffonde un misurato 
chiarore roseo sulle ,case della valle. quan-
do solo soletto mi avvio su per la Vai 
Pranqièr, chiusa ancora nella nebbia azzur-
rina dona notte, che contrasta tl passo al 
giorno veniente. 

i verdi prati umidicci ed odoranti Sono 
deserti. Dalle balle lontane s'ode l'eco dei 
mattinieri pastori, che si salutano. 

Le cime, ancora ferrigne, dure, occhieg-
giano di trai larici, a gara con questi nella 
sfida ardita al cielo. 

Come salgo, lentamente, con quel magico 
lavorio non sospettato delle ombre e delle 
luci, si fa giorno. Le 'mucdhe delle casere 
tinniscono coi campanelli 'di latta, e la 
nebbia dilegua. Rosse sanguigne son dive-
nute le vette. E rossi sanguigni riflessi tra-
mandano gin, per l ghiaioni enormi, orri-
bili, sino all'orlo del bosco, verde opaco. 
qua e là brillante per una stilla di rugiada 

E' signore 11 Sole, quando giungo alle 
prime ,pietre ed agli ultimi barranti, e sot-

to la sua sferza nuda, salgo. verso le cime 
ora dorate sul fianco di levante. e ancor 
nicchianti tra il rosso e il turchino sull'al-
tro lato e nelle crepe profonde. 

E' bella, questa croda alta, è bella questa 
bestemmia della statica, questa smentita a 
Galileo. 

E ricordo i miei monti rotondi come cu-
poloni, e comodi• come una piazza d'armi.. 

Sono le 10 che arrivo ai Van di Zoldo, 
sul cui nevaio si allunga l'ombra della Gar-
desana, lunga. stiracchiata. grottesca. 

.Mi caccio nel canalone nevoso che porta 
alle Forzellette, e le raggiungo, con poca 
fatica, affondando gli scarponi nella scric-
chiolante crostina ghiacciata della neve 
Arrivo. E qui compio l'atto comunissimo 
che giustifica il .fatto per cui gli alpinisti 
si portano dietro quel voluminosi sacchi: 
faccio una merenda, all'altezza della situa-
zione. Il tavolo è una roccia, soffusa dalla 
fine cipria lasciata dal detrito, e ferita di 
recenti strali sui suoi fianchi. Tavola (la 
ne, In una reggia sovrumana. Ed io, pie-
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colo meccanismo ragionatore. m'illudo di 
essere il Re di questo Regno, e credo d; 
vincere. perchè domo. 

Buon per me che una gragnuola di sassi. 
prima offerta del Aloni e, mi la pensare a 
più modesti pensieri. oltre che turbare la 

i.

IM 

Il camino del Torrione 
(Cresta Forze let <!--1 a illestina) 

  vi', di snliw 
(FUI. A. Depoh) 

mia noti conipiuta 
salire, e liberatomi 
affido al duro eia 
frano onibroso. salgo, dapprima su per un 
difficile cainino (v. fot.) ad un torrione, e 
quindi per cengie, lungo il lato destro della 
cresta, calcando le orme di Patera, che qui 
era salito 91i anni prima. Avanzo, senza dif-
ficoltà, leggero leggero, sino al blocco de] 
culmine. massiccia piramide a gradini, 
qua e 'là crollati per il ienipo, e striata da 
neri canali. E' per questi che si svolge la 
via di Patera, su sino alla cresta, e poi per 
lo spigolo S-0 della piramide. lo continuo. 
per incalcato terreno. te soffici suole -ne 
carezzano la roccia buona. la buona ed o-
nesta roccia dolomitica. che offre le sue 
braccia sincere. solide. alle lotte con l'uomo 

Procedo per la parete, verso destra, sino 
ad arrivare sotto alla vetta. Salgo allora 
verticalmente, per divertenti roccie. aumen-
tando man mano la distanza tra i tacchi e 

il fondo valle, -per esposta arrampicata. 

merenda. -Basta: urge 
delle inmedimenta, che 
fido grembo di un an-

Pochi minuti bastano per giungere al 
largo cengione, erboso qua e là, che cinge 
la vetta ultima, che 'aggiungo presto. le 
narici dilatate nell'aspirazione dell'odore 
famigliare del sasso, le unghie ferite dalle 
seghettature che il tempo fa sul monte, ru-
ghe presagite di morte sulla faccia dell'i-
dolo. 

La piccola vetta, sulla quale un petulante 
(inietto i izzato da mano intelligente segna 

Po, sessn. ascolta sola il mio urrà 
di vittoria, mentre il sole, già alto, fruga e 
frusta gli ultimi meandri oscuri. 

La discesa è un volo, uno sballOttamento 
da un api".iglio all'altro. sino alle Forzellet-
te. e da qui per il canalone, uno scivolone 
solo che mi manda ruzzoloni sul poco mor-
bido principio del .ghiaione. 

Sono vibrante ancora della lotta passala, 
e non ancora soddisfatto. Ancora un segre-
to cela all'uonio questa dama superba: una 

(taglia di I;in•ilcsana (in 2200 circa) 
  via di salita 

Kit, A. Depoli) 

figlia diletta contro la quale gli nomini 
non hanno diretto ancora le loro in-a111' vo-

glie. :Superbi. noncuranti di questa bambi-
na, che per la loro noncuranza. ha portato 
innanzi a tutte le compagne la sua imma-
colata verginità. 
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Il piccolo (lente si stacca dalla parete 0-
N-0 della Gardesana, e pende paurosamen-
te sul Van di 'Laido. Salgo alla sua radice 
per un lungo, !noioso camino, in qualche 
punto difficile, e, giunto sulla forcelletta 
che divide la Madre dalla figlia, per fu-
nambolesca crestina, al cocuzzolo indòmo, 
calpestandolo orribilmente con le mie pic-
cole pedule. Scabroso è l'abbandcmo, il ri-
torno. La vergine violata k vendicativa, e 
appigli poco solidi, e sassi sul capo mi co-
stringono a serrare i denti per non prote-
stare contro non so chi, contro non so che 
cosa, che mi cimenta. 'Nla sciocco sarebbe 
il protestare, e ,finalmente, ansante, rotto 
qua e là nelle vesti e nelle mani, mi trovo 
alla base del camino, a rimettermi i miei 
scarponi delle sette leghe, che, in un baleno 
mi conducono verso casa, per quell'inspie-
gabile fenomeno magnetico esercitato a di-

stanza dall'odore di pastasciutta sui vuoti 
ma capaci stomachi degli alpinisti. 

Gin per le ghiaie, per i barranceti poi per 
il bosco. Calpesto crudelmente ed irritne• 
diabilmente qualche piccola fragola e qual-
che rododendro, che oppongono gli steli al-
l'avanzata veloce, e mi trovo sui prati delle 
casere, tintinnanti e luminosi, vicino alle 
balle odorose di fieno e di latte, dei mille 
profumi montani, ai quali, ahimè le mor-
bide nati di qualche mia lettrice s'arric-
ciano con disgusto. Poverina, non conosce 
la poesia! Giungo in paese, dove mi accol-
gono ondate (li fetentissimi profumi e po-
mate, che le teste lucidate e le !faccie di-
pinte dei villeggianti emanano, e mi preci-
pito a casa, col ricordo di una bella gior-
nata nel cuore, e con una fame da lupo e 
una sete da Sahara. 

TOPPE D' ALLEGRE (m 2572) 

(PRIMA ASCENSIONE PER LA PARETE NORD-OVEST) 

o... non strade da camosci, 
ma da Iticerudo...». 

G. »EY 

Non strade da camosci, ma (la lucertole. 
1.1cco la definizione del iNlaestro per queste 
vie di montagna. 

La sincera, immediata esclamazione. che 
proruppe dall'animo (li Guido fley, dall'a 
ninni di un uomo che vide le vie del mon-
te dal Grèpon al Cervino. dai Dm all'Ai-
gui lle Verte, e che a tutte audacie e a 
tutti i pericoli temprò le !membra; l'escla-
mazione di un vincitore (li monti, al -co-
spetto delle aeree !Dolomiti, sulle quali ve-
niva a chiudere, 'non a cominciare. anni di 
vita intensa. 

E non strada da camosci, ma !da lucerto-
le, è. questa, che descrivo ora. E se a qual-
che lettore, sprofondato in una soffice pol-
trona, con un paio di tiepide pantofole da 
camera, e magari con una papalina ed rama 
'pipa, verrà al labbro il desiderio di escla-
mare: esagerato! lo invito solamente ad 
andare a vedere .de visti>, e provare. 

La Torre d'Alleghe fa parte del corteo su-
perbo di vette digradanti vetro 'Nord dalla 
Civetta, e conte questa, mostra una parete 
arcigna e paurosa al versante d'Alleghe 

(Cordevole), continuazione della muraglia 
non mal imitabile, sulla quale i nobili 

sforzi (li schiere di alpinisti tracciarono le 
più ardue vie delle 'Dolomiti. 

La 'Seconda Itocchetta, come la chiama-

no i paesani. per la sua posizione interme-

dia tra la Torre (li Coldai (1) e la Torre di 
Valgrande (III). non aveva ancora ceduto 
il segreto della parete, e vi si erano infran-
ti vari tentativi. per opera del compagno 
tenace che :nuovamente vi si cimenta, con 
me, per la vittoria bella: Domenico Ituda-
tis. E questo valoroso, su uno dei primi 
tratti difficili. mentre io lo guardavo, lui 
già fuori del malo passo, ed io aggrappato 
con le mani ad appigli ipotetici e con i 
piedi a una cengia immaginaria. con una 
linea verticale (li 100 metri sotto i tacchi, 
mi raccontava: era avvenuto proprio là 
Ecco, dove io tenevo il piede destro. Da 
quel barlume di sporgenza il piede di un 
suo compagno era scivolato, e questi era 
caduto, seguito dal all.o della carovana. 
mentre Domenico. che lì aveva in preceden-
za assicurati a un chiodo, che ora, arrug-
ginito e triste resta a testimonio, guardava. 
(21 agosto 1927. iludatis - Giudice - Zorzi). 
E il tentativo era finito- li. E nuovamente 
la parete superba .fu attaccata, con più 
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cocciuta violenza, con 'più astuta tenacia. 
e due 'piccoli uomini, facendosi vieppiù pic-
coli in qualche fessura ed allungandosi su 
qualche appiglio lontano, pallottole elasti-
che di cheving-gunt appiccicate ad una la-
stra di vetro, la sfidarono. 

E la lotta fu ardua. Le mani mie, ferite 
scalfite. e i muscoli rilassati, quando. 

sulla vetta conquisa riposammo. mi dissero 
della lotta sofferta. E il cuore che per la 
tHice emozione mi balzava nel petto. ri-
cordava la vittoria fresca. bella come nella 
notte di vigilia l'avevamo sognata. 

La parete Ovest. lo spigolo .N-0 e la pa-
rete Notd, per dove si svolse il nostro iti-
nerario, coniplicato in mille giri e mille a-
stuzie per vincere e per attenuare la resi-
stenza del monte, offrono una via che me-
rita, senza desiderio di vanto o conseguen- • 
za di paura. la qualifica laconica. ma ele-
gante: mollo dlIficile. E fu per la tecnica 

Un tratto della parete sul:versante E della. 
cresta. N della Civetta (sullo sfondo il l'olino) 

  via di santa alla Torre Coldài 
(Fot. A. Depoh) 

veramente superiore di Rudatis. e per il 
mio giovanissimo slancio di novellino, che 
le diftleolta furono superate, in modo che 
la storia alpinistica di questi monti venga 
segnata da un nuovo traguardo. 

La salita si compie in ore di continua, 
durissima lotta, che in qualche punto di-

venia draniniatica. dove la t eutonica ma-
tematica e la fredda precisione del calcolo 
tecnico viene dimenticata, per dar luogo a 
un'onda nallanissinia di sentimento. dove 
è bello gustare il pericolo per la vittoria, 
vittoria che per il prezzo che costa. è bella. 
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liti tratto della cresta Ndella l'ivett: 

  rivi di salita allo Torr 
(Fut. A. Depoli) 

Scrivo con l'entusiasmo ottenuto da una 
nuova sensazione. 1.e cento roccie salite e 
ridiscese. le varie vie. difficili anche, per-
corse, non diedero mai al mio spirito tan-
ta copia di impressioni. e vinti compagno di 
salita tanto mi insegni'. tante utili cose in-
trodusse nel mio cervello, che avido di im-
parare. ascoltava. 

A nuotino inoltrato. muniti degli arnesi 
indispensabili del ine•-tiere, partimmo dal 
Rifugio Coldai, con la roiontd non il desi-
derio dl salire il versante N-0 della Torre 
d'Alleghe. Alle 9.30 attaccavamo le prime 
roccie, facili camini di detriti, per incon-
trare subito dopo le prime difficoltà, diffi-

coltà che. più o meno intense si .protrasse-
n per tutta la lunga via. durata quattro 
ore, aperta con calala e. studiata circospe-
zione, e con calcolo acuto. 

Le poche parole di Domenico ,Rudatis, 
scritte sul libro del Rifugio Coldai dalla 
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sua mano ferma, bastino a descrivere la 
salita. dopo la quale la mente rifugge dai 
calcoli e dalle odiose classificaZioni e an-
notazioni, per innalzarsi a quel •Nirvana di 
gioie. che si ottiene con la lotta superata. 

,,eirca 400 in, di. parete. Ore .4.30 coi ri-
posi. Roccia spesso friabile — airrmt traili 
assicurazione e,,!, chiodi, lutti poi levali. 
Il in erario complicalo e mollo difficile, ol-
tremodo esposto. rari tratti difficilissimi e 
delicati. In prevalenza tecnica di parete.. 

Poche parole, come un bollettino di guer-
ra. Ed è infatti un bollettino di guerra. un 
bollettino di guerra vinta, un inno di vit-
toria. i futuri visitatori che al Rifugio lon-
tano troveranno quelle note al margine del 
libro, tra più o meno spiritose osservazioni 

III 

dei viaggiatori, non troveranno da vita 
dell'arrampicata in quelle righe, e la con-
danneranno. 

E non sapranno quale enormemente bello 
sia, reduci appena, con. poche parole fer-
mare il ricordo dell'atto compiuto, cosi, al 
margine di un album di firme, come cosa 
semplice, piccola. E firmare con le mani 
ancor tremanti dello sforzo, sulla paginetta 
bianca. 

E mon sapranno quanto bello sia non es-
sere compresi. Perchè l'alpinismo è incom-

preso, e noi godiamo di questa misteriosa 

fama, di queste incerte nozioni che circo-
lano sul conto mostro, e ce me allontaniamo, 

lasciandole a valle. inutile 'fardello. con 

tutte le cose del mondo, che sono superflue 

TORRE COLDAI (in :2545) 

(PRIMA POCCHETTA) 

(PRIMA ASCENSIONE PER LA CRESTA E LA PARETE NORD) 

A Gino Wa.)twelutig. stil Arturo Colarevirli 
nottranalvemtorio della tLoro .scom:Ktrun• 

20 agosto 1028 

1.:n raggio di sole importuno. apertosi il 
varco fra le imposte di una finestra, mi 
raggiunge nella mia morbida cuccetta, ad 
annunziarmi che è ora di alzarsi. 

Già. è ora di alzarsi. Benedette queste Do-
lomiti, dove è sufficiente svegliarsi quando 
il sole già scalda la roccia• e rallegra le 
campagne• serenamente, tranquillamente. 
E ricordo partenze prima dell'alba. dal 
Ponte dell'Eneo per i nostri lontani monti. 
e ricordo partenze notturne da Comuni-
yeur, dove le piccozze e le scarpe di com-
pagni più svelti e più grandi, stridenti sul 
selciato, mi annunziavano, nel mio dormi-
veglia, che io ero un poltrone buono a 
nulla. 

— E' ora di alzarsi, e sospirando mi alzo, 
e 1-n'avvio al piano inferiore. 

Ho dormito ottimamente, .poichè sono 
senza in?..,ta, e quindi senza preoccupazioni. 
solo due alpinistii incauti mi hanno rotto 
le scatole, durante la notte, e .ini hanno in-
terrotto certo sogno... 

Regolo i conti, come se (fossi tper 'partire 
per un viaggio senza ritorno, e, calzate le 
'scarpette, che sono quei due treni magici 
che trascinano il più restio uomo su per le 
malie, mi avvio, fuori del rifugio, verso la 
montagna, sul cui capo una 'nuvola impe-
disce serene visioni e pacate speranze. Do-

ve vado? Vedo innanzi a me, in alto, in-
combente, la Torre Calciai. ala per raggiun-
gerla, bisogna fare dei giri enormi, sia per 
l'una che per l'altra via che qualche rom-
picollo mio collega vi ha segnato. FA io 
non amo i giri, poichè sono un uomo e 
non una trottola. 'Salirò in. linea retta. 

Mi appiccico alla 'roccia, e via: su per 

essa. per camini sfasciati e cengette in a-
gonia. sino a l'aggiungere la cresta. Da 
questa, avanti, una gamba verso Alleghe 

ed una verso Zoldo. La Torre Calciai appa-

re, come la descrisse .Rudatis, conte io la 

Immaginavo. E' un tempio, una maestosa 

casa orientale, tutta a gradini e colonne. 

E l'occhio si smarrisce in quella maestosità. 

e cerca dove mai un uomo possa soddisfa-

re la propria cocciuta .passione, su quella 

croda orribile. 'Non mi stanco di -fotografa-

re, conte un americano in viaggio di pia-

cere, e proseguo. 
Proseguo sino alla base del torrione, 

donde circa 200 metri di parete portano in 

vetta. Già, la vetta. Infatti, io desidero 

giungere alla vetta! Vediamo ora se questo 

è possibile. .Forse lo sarà, dunque prose-

guiamo. Mi trovo lin breve in un lungo ca-

mino. che fiorisce solo per t'armi Proseguire 
in un altro suo degno compagno, e giungo 

su una comoda cengia, dove finalmente si 
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possono adoperare i piedi invece delle 
mani. per continuare. 

Breve -illusione!, per salire ancora. oc-
corre superare un cantino che è semplice-
mente strapiombante, Mi -ci metto d'impe-
gno. raccomando l'anima al nostro San 
Bernardo. e salgo. Salgo._ mi fermo... ac-
cidenti! Due bracciate ancora e sarei fuori 
di pericolo. No, eccoti che invece mi tocca 
ritornare al principio, con la velocità (ti 
un corpo in caduta libera (moto uniforme-
mente accelerato: ah. la nostalgia delle le-
zioni di fisica!) . 

Arrivo rapidamente in basso, e, tramor-
tito e trasognato, mi ,palpo le ossa, per con-
statare i danni. Sono ancora vivo, perchè 
sento un colorino su una coscia che, se 
fossi morto, evidentemente non sentirei. Mi 
siedo sfiduciato, addentando una tavoletta 
(li cioccolatto, e guardo a valle. 

Lontano la piccola mole del 'Rifugio mi 
appare: e vedo nell'ingresso due punti: gli 
alpirkiNti che lui hanno svegliato questa 
notte. Tocca ferro! ecco spiegato perchè 
sono caduto! Infatti, nulla porta più scalo-
;ma di tino che vi guarda salire. Accidenti 
ai curiosi! 

E ricomincio. ostinato. Su, su. ecco il pri-
mo appiglio; ecco il secondo; avanti il ter-
zo. Arrivo al punto di prima: un -salto di 

• 

La cresta N e la Torre Coldai 

  via di salila 
(Fot. A. Depolh 

metri noi separa dal rancio. ati allungo 
i nve ro, i iiiilinerit e sino a toccare una spor-
genza immaginaria In alto, e ;per questa. 
sollevando il corpo con le falangi anteriori 
delle dita della mano sinistra. tnà innalzo. 
Auffl è fatto! il «inativais pus> è nella scia. 
Conviene guardare innanzi! Vedo ora non 
lontana la vetta anteriore. Quello che se-
gue è facile, e salgo, corro, sino a trovarmi 

in vetta. E qui mi siedo, e consumo quei 
cinque Inintiti di pura gioia che sono riser-
vati a chi tocca la mèta, e quindi scrivo un 

che testimoni il compiuto. Met-
to la data: 26 agosto. 
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La- Torre Coldai 

  via di ',adita (parete N) 

(Noi. A. ~oli) 

E mi rieordo del agosto ultimo: la se-
de del CAI . trasformala in (manier gene-
rale: telegrammi. tenere. carte topografi-
che, htli tavoli; visi preoccupati ed occhi 
lucidi; fazzoletti che vogliono far passare 
sper raffreddore un pianto giusitficabilis-
sinlo. 

Si attendevano notizie di .Arturo e Gino. 
dei due compagni che ho visto salire, nella 
nebbia e nella -pioggia. verso Monte, dal 
quale non discesero, sul quale oggi incolli 
'be H Loro spirito. 

E nella nebbia che s'addensava sul cap 
della Torre Coldai. vidi un braccio solle• 
rato nell'atto di saluto. Il braccio di Artu-
ro Colacevich, che nrindica la via -da se-
guire. 

E conte in quelle ore febbrili del 26 ago-
sto del 192-7. chino il capo, e piango. E tni 
soffio il naso. cercando d'inibroglia•re me 
stesso: è raffreddore. 

No: è pianto! 

E la vittoria è bella, perchè triste. Più 
bella di tutte. 
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CENNI ALIDINISTICi 

GRUPPO TAMER 
CIMA GARDESANA (m 2418)9 

Prima ascensione per la parete SUD 

Dal Van di Zoldo alle Forzelette t.9365 an. 
Andreolelti). per non (DM canalone di neve 
e detriti 0.30). Da questo, scavalcati al-
cuni massi della cresta, • ad un torrione, 
che si supera per un camino (difficile). 
Dalla cima del torrione si discende sull'al-
tro lato, e si prosegue per il lato destro 
della cresta (Valon di Gardesana). Per cen-
gie esposte (un passo (la gatto), si raggiun 
ge il massiccio culminante, e si continua 
a destra per una cengia in lieve salita, sino 
a portarsi sulla Parete Sud. che si attacca 
direttamente in direzione della vetta, che 
si tocca dopo pochi minuti di divertente e 
non difficile arrampicata ,(40' dalle Forze-
lette -1 h e 10' dall'attacco). '(non diff.) 

Discesa per la stessa via. 
Da solo - 1 agosto. 1928. 

GUGLIA DI GARDESANA (in 2200 circa) 
Prima ascensione assoluta 

Piccolo spuntone roccioso, alto comples-
sivamente 120 m dal sottostante Van di 
Zoldo. SI raggiunge da questo 'per un ca-
mino diff. in principio, e poi per una cre-
stina marcia •(mezz'ora dall'attacco). La 
Guglia è formata da un contrafforte occi-
dentale della Gardesana, ed è visibilissima 
dalla Valle di Zoldo ,(difficile). 

Da solo - d agosto, 1928. 

GRUPPO DEL PRAMPER 
MONTE BELVEDERE (m 1958) 

Prima ascensione da SUD 
Prima traversata 

Dal Giaron d'Antre i Spiz di 'Mezzodì a si-
nistra, si raggiunge 'in breve 'per un cana-
lone di detriti la Forc. Belvedere (v. Berti 
- Dolom. Or.). Da questa avanti a sinistra 
(nord), sul lato sinistro di una cresta, e con 
arrampicata facile (qualche punto esposto) 
si arriva in breve sotto il blocco roccioso 
della vetta, sulla quale portano poche brac-

A. Anineoletti: 11 Gruppo del Tomer o Cime 
A. Andreoletti: Nelle Dokmulli Agorilirne - 

8. t'agitino. R. W. Citi 1911 vol. XXX. X. 6. 
pag. 338. 

A. Andreoletti: Nele Dolomiti agordlne - Rico-
gnizioni ed Aseengloul - CUL 191.1 Vol. 
XXXIII. N. 2, pag. 

A. Berti: Guida delle Dolomiti Orientali. 0All 
Venezia ith28 - Gruppo del 'Gemer. 

ciate, senza difficoltà (ore 11.80 Forc.) 
Sulla vetta ometto e firme. Discesa per 
cresta all'anticima Nord .(ometto), donde 
per camini in sfasciume (liff.) ad una 
forcella che separa il Belvedere vero e pro-
prio (la un costone erboso a lui settentrio-
fiale. (.Vulu: sec. i l'allietata il 7t0MC di 
Belvedere ra a questo costone, e il nostro 
appartiene agli Spiz alt 'Mezzodì. Ciò spie 
ga le descrizioni di comoda passeggiata 
rhe si trovano nelle vecchie opere (Il Viag-
giatore n ci Rellunese - 1893 sez. Dettano, 
pag. 96). Dalla .Forc. discesa a destra, per 
Vai Doa. 

L'itinerario quì descritto è alpinistica-
mente molto seria interessante della salita 
da Ovest, per la vista che si gode sui vicini 
Spiz Ai Mezzodì, e per l'arrampicata, indi-
cata zinclte per signore. 

Salita effettuata con due signorine e un 
signore, non soci. 

29 agosto. 1928. 

GRUPPO DELLA CIVETTA 

TORRE COI.DAI (Prima Bocchetta • in:25.35 IONI) 
Prima ascensione da NORD 

Dal Rifugio Coklùi un breve tratto per il 
cent. Tivan, poi a destra, per comode roc-
cie, in direzione degli uditimi spuntoni scen-
denti verso il Passo di COldtli dalla Civet-
ta. Giunti sotto alla loro parete orientale. 
salire in cresta per camini di detriti e tra-
versate oblique a sinistra .(difficile). EsPo-
sto. Raggiunta la cresta, avanti per questa, 
dapprima per un camino, poi per comodi 
gradoni senza vere difficoltà, sino sotto il 
massiccio della Torre, che si attacca diret-
tamente, portandosi un poco a destra, in 
salita, sino a raggiungere due camini ben 
visibili dalla cresta. Salire per questi, quin-
di a destra sino allo spigolo, per largo cen-
gione. Allo spigolo ometto. Da questo ,pun-
to -i può l'aggiungere d'ultimo tratto della 
via Budatis*Nlarzollo !(INNO) attraversando 
(passo (la gatto) verso destra (diff.) Prose-
guire. invece. poco prima dello spigolo. 
I er un camino strapiontbante e liscio (mol-
to diff.) e superato a sinistra un masso che 
lo chiude, avanti per •gradoni coperti da 
detriti e per camini 'non diff. sino a rag-
giungere la vetta orientale (ometto e firma). 
Da questa discesa difficile ed esposta ad 
uno spacco, e salila fac. alla vetta (princi-
pale. Dalla vetta tli discende comodamente 
al cent. Tivan, e per questo al Rifugio. 

Complessive ore %XI. 
Da solo - 28 agosto, 1928., 
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TORRE D'ALLEGHE (m2572, Cresta N della Civetta) 
Prima ascensione per la parete O e N - I2-VIII-28 

Domenico Rudatia C.A I. Sez. di Venezia e S.A T. 
Aldo Depoll C.A.I. Sez. di Fiume 

(D. Rudalts) - Dal Rifugio Coldai per mu-
lattiera di Val Civetta alla (Forcella Col 'Ne-
gro di Coldai e qui si abbandona la mulat-
tiera 'per traversare i ghiaioni a sinistra mi-
rando ad una macchia di neve esattamente 
ai piedi della parete Ovest della Torre in 
corrispondenza della gola più settentriona-
le che solca la parete. Quivi l'attacco. Dal 
Rifugio mezza ora. 

Si contorna a sinistra la macchia di ne-
ve, tra la neve e la roccia, e dal suo estre-
mo superiore sinistro si infila un caminet-
to che 'termina ad una infossatura. Si sale 
per la fessura a destra (difficile) raggiun-
gendo un camino. 

Dapprima per il camino e poi a sinistra 
per una fessura si 'perviene ad una cengia. 
Sotto roccia strapiombante si traversa o-
rizzontalmente verso destra :(difficile e pe-
ricoloso per la !riabilita) e pochi metri più 
sotto (meno difficile ma più esposto) tra-
versando un terrazzo (chiodo). Su, verso 
destra per la parete gialla e friabile quindi 
a zig-zag (difficile' e pericoloso per la [ria-
bilita), poi facilmente verso sinistra traver-

sando due volte a sinistra e salendo infine 
allo sperone sotto lo spigolo (ometto). 

Si sale verso destra su un dente giusto 
sullo spigolo, si gira a sinistra lo spigolo 
e si traversa sotto la parete gialla .rivolta 
a Nord. Si sale per una crestina ripida e 
friabile, dalla sua sommità si scende un 
paio di metri e si raggiunge un gradinetto 

imboccai ura di un caminetto ,prima in-
visibile. Si sale per questo pochi metri e 
dall'altezza di una cornice si sorte, tra-
versando verso sinistra, per la cornice (tra-
versata oltremodo esposta e molto difficile 
- assicurazione con chiodi). Si raggiunge 
cosi il camino più elevato della parete 
Nord. Prima per la costola di questo e poi 
per il camino parallelo a sinistra (difficile) 
si sbocca quasi sulla cima settentrionale 
della Torre. Per la• via comune subito si 
raggiunge la cima principale. Ore 4.30. Al-
tezza parete in. 100 circa. - Difficile. 

A. Berti: (tuida delle Dolomiti Orientali. - Cruppo 
della Civetta. 

D. Itudatis: Rivelazioni Dolomitiche. IL M. MIT 
102T, vol. MAI, N. 4 e seguenti. 

Cenni storici. riguardanti tutte le vette de-
scritte, si trovano nell'abbondante ed ottima 

bibliografia indicata. 

ALDO DEPOLI 

IL XXII CONVEGNO ANNUALE 
A CASTEL LUEGHI • 

10 Giugno 

ii' riuscito semplicemente perfetto il no-

stro XXII Convegno annuale tenuto a Ca-
ste] fughi. 

La giornata d'una purezza radiosa, l'in-
canto del paesaggio per molti 'sconosciuto. 

l'imponenza della superba mole del castello 
ove sembra aleggi ancora l'ombra dell'an-
tico guerriero, hanno lasciato in tutti i par-

tecipanti un bel ricordo della giornata vis-
suta in una gloria di sole. 

iNei due vagoni, che le.Ferrovieidello Stato 
avevano cortesemente messo a nostra di-
sposizione, era un'animazione insolita, e 
appena il treno si mise in moto comincia-
rono ad echeggiare tutte le vecchie canzoni 
alpine, e questa volta il canto sgorgò ancor 
più spontaneo e sincero per la gioia dell'ul-
timo messaggio che diceva finalmente ri-
trovati gli esploratori dell'Artide. 

A Villa del Nevoso si unì alla lieta co-

mitiva una rappresentanza di gentili con-
socie e consoci di quella fiorente nostra Sot-
tosezione. i quali hanno voluto, come sem-
pre, anche questa volta. partecipare alla 

bella manifestaiione della Sezione madre 

A 'Postumia i congressisti, attesi alla sta-
zione dalle personalità di quella cittadina. 
furono tatti segno a calorose e spontanee 
manifestazioni di simpatia. 

Incolonnatisi proseguirono verso il paese, 
ove all'albergo Sever, venne consumata la 
colazione che. manco a dirlo, riscosse le 
lodi unanimi degli intenditori. 

Dopo la breve fermata si proseguì oltre 
Ottocco grande per la nuova strada curva -
vecchi alquanto solatia contornante campi 

e brevi boschetti. e in poco più di un'ora e 
mezza tutta la comitiva raggiunse Lueghi 
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ove diede l'assalto all'unica locanda del 
simpatico e pittoresco paesello. Calmata la 
sete. si prosegui per un- ripido sentiero fino 
alle roccie sonostanti l'antico maniere. Per 
entrare quindi nell'antro gelido ed oscuro, 
dal quale — come narra la storia — gli uo-
mini del Luegher durante il lungo assedio 

per un breve sentieruolo per portarsi allo 
spiazzo antistante al castello. 
Apparvero allora nella loro severa mole le 

;isole pareti del castello che albergò l'an-
tico guerriero. Nell'interno una luce blanda, 
fredda; non vastila di sale ma brevi ri-

piani appoggiati gli uni agli altri e un con-
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Ingresso al Castello di Luoghi 

si rifornivano di viveri sboccando all'altro 
versante della valle giù a Vipacco. 

interessante si presenta questa caverna 
rimasta tutt'ora inalterata nella fisionomia 
originale. Benchk il percorso sia piuttosto 
malagevole nessuno ha voluto fare a meno 
di effettuarlo. Le rade lampade coi loro tre-
muli riflessi illuminavano solo un breve 
tratto di via; più oltre l'ombra regnava so-
vrana, eterna. La lunga teoria snodantesi 
nell'antro proseguiva lenta, a volte spariva 
come inghiottita dalla terra in qualche pro-
fonda forra per ricomparire più lontano in 
alto sulla parete; tal'altra si snodava per 
aerei poggioli, s'arrampicava per scale mal• 
ferme gettate sopra l'abisso. Poi, come 
venne raggiunta l'ultima erta riapparve 
improvviso il sole ed ognuno ne fu contento 
quasi sentisse sollevarsi dall'animo un 'peso 
incombente, tanto grave era quell'ombra 
gelida e profonda. 

Nella luce del sole, nell'incanto della fo-
resta odorosa, la lunga fila proseguiva ora 

(Fot. O. Luchesikh) 

incessante susseguirsi di scale ta-
gliate nella viva pietra del monte. 

Più alta di tutte — nello sfondo della 
grotta — si eleva ancora una torre cadente: 
vi untitene un piccolo ponte levatoio sospe-
so sull'abisso — quello che il traditore calò 
alle soldatesche Caspar lianber. E' que-
sta l'ultima vestigia del castello costrutto 
dal Luegher, dall'alto del quale, (la un •bre• 
ve ballatoio, si ha una meravigliosa visione 
sulla sottostante vallata fino alle ultime 
borgate che si confondono col verde dei 
campi e dei prati. 

Poi si ritorna .per la via percorsa e in 
breve si giunge allo spiazzo e si risente al-
lora tutto il calore del sole meridiano e si 
rimpiange quasi l'ombra fredda dell'antro. 

'Ma l'ora incalza. Si riprende la marcia 
verso Brigne-Landolo lungo un sentiero 
pieno d'ombra contornante una cupa fore 

sta di abeti, e dopo una breve salita, in 

poco più di niezz'ora, si arriva al sommo 

dell'altipiano e in pochi -minuti al paesello 
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dove nell'albergo Bole sono imbandite le 
mense. 

La questione del pranzo è stata il punto 
più difficile di tutta l'organizzazione del 
Convegno. motivo per il quale le iscrizion. 
erano limitate ad un massimo di cento 
partecipanti, numero che si accrebbe, cosic-

senti tu contenta di non dover udire an-
cora una volta le lunghe chiaccherate che 
non sempre concludono e preferì udire le 
note stonate e i canti allegri di un gruppo 
di... giovani anziani ancora in ottima forma 

L'ora passa rapida e bisogna pensare al 
ritorno che viene effettnico con tutti i 
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Un gruppo di partecipanti al Convegno 

chè ai tavoli presero posto complessiva-
mente centoventi persone. 

Nonostante però la difficoltà dell'organiz-
zazione, l'albergatore superò sè stesso ed il 
pranzo riuscì di pieno gradimento di tutti. 

Caratteristica del Convegno: la mancanza 
assoluta di. discorsi ufficiali, percui qualcu-
no protestò, ma la maggioranza dei pre-

(Fot. O. Luchesich) 

mezzi possibili: auto, motociclette, carrozze. 
carri e persino a -piedi. 

In treno le ultime battute di non so quale 
canzone e poi fiume. 

Il -Convegno si è chiuso lasciando in tutti 
le -più liete rimembranze della gioconda 
sana giornata montana. 

IL CASTELLO DI LUEGHI NELLA STORIA 

Ai piedi dell'alt 'piano della foresta del 
Piro, e nelle stesse radici (lei suoi contrat-
tomi, si apre la dolina di Lueglii, nella qua-
le l'orlo settentrionale precipita con una 
rupe a strapiombo per quasi 100 metri. Un 
piccolo ruscello, raccolte le acque d'infil-
trazione della breve conca, scompare den-

G. I. 

tro un'ingliimtuoio bassissimo, per ricom-
parire molti chilometri più in là nella valle 
del Vipacco e dare origine allo storico fiu-
me omonimo, il ‹Frigidum Flumen› dei 
Romani. 

La conca ha un aspetto dei più torbidi e 
selvaggi e la parete che vi precipita mo-
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stra 5 grandi fori, che dànno adito alle. ca-
verne interne del masso. Cinque sono i fori 
che appaiono esternamente, ma dentro le 
cavità si sovrappongono in una successione 
di ben nove piani. E' un labirinto indescri 
vihile, di cui il tanto inferiore si protende 
per oltre tre chilometri in profondità da 
una parte e due dall'altra. La grotta è per-
corsa soltanto in minima parte da un sen-
tiero ed è abbastanza ricca di concrezioni. 
ma sopra tutto di viscide colline argillose 

Il foro esterno maggiore è tutto occupato 
dal castello che i Coblenz fecero costruire 
su una mensola sporgente della roccia. Il 
castello sembra costruito dentro la nicchia 
della grotta, ma in realtà resta del tutto li-
bero e la grotta si apre appena alle sue 
spalle, superando però con le sue arcate al-
tissime il livello dei tetti accuminati <l ei-
l'edificio. Poca storia ha questo castello. 
venuto su in un'epoca i•n cui gli umori feu-
dali andavano raggentilendosi, ed -è storia 
di caccie fortunate agli orsi, ai caprioli, ai 
cervi ed ai cinghiali. Dopo i Coblenz, il cui 
stemma sbiadito campeggia ancora sulla 
parete dell'edificio principale, lo possedet-
tero i Coronini ed ora il castello appartiene 
ai principi di Windischgraetz. 

L'interno è una (lelusione.per chi imma-
gina fughe <li sale e di corridoi, misteriosi 
trabochetti e mobilia antica. Metà dell'edi-
ficio Infatti è costituita da semplici mura-
glie che, al pari di scenari da teatro, dietro 
son vuote. Il monte infatti si protende loro 
tanto a ridosso, che non vi è spazio da co-
struzione. e solo il corpo principale dell'e-
dificio ha delle stanze abitabili, tim disa-
dorne. La vista da quelle finestre offre pe-
rò compenso sufficiente alla breve delu-
sione. Specialmente un poggiuolo aereo al 
quale si sale per una scalinata ricavala 
da un canale che passa ripido entro la 
massa delle rupi, e dove si vuole che Era-
sino Luegher venisse colpito dalle spingar-
de di Caspar Rauben domina tutta la conca. 
11 paesaggio. soavemente melanconico.tur-
ba e contrista e fa pensare al destino della 
terribile famiglia dei Luegher, che in que-
sto luogo ebbe de origini e trovò una trag:-
ca fine. 

Questo castello dei Coblenz è un paraven-
to. paravento originale, -ma paravento. Pro-
viamoci dunque a toglierlo e guardiamo 
chi che nasconde dietro. 

Meraviglia! Dietro c'è un secondo castel-
lo; H castello del 1000 e questo ha una sto-
ria bella e tremenda. 

Quando ancora Carlo Magno stava com-
battendo colliri Vendi, è l'ama che in que-
sta conca, cosi remota dalle strade e dal 
mondo, venisse ad annidarsi un ribelle. La 
parete strapiombante. tutta grotte e caver-
ne. gli offrì un primo rifugio. nel quale 
visse conducendo vita brigantesca. Nel '1000 
la sua prosapia aveva ridotta la grotta. che 
si apre dietro il castello dei Coblenz, ad una 
vera fortezza. !Per salire fino a quella ca-
verna non c'era altra via che una scala di 
legno ed un ponticello, stretto stretto, che 
venivano tirati su ogni sera. In quel nido 
di avvoltoi essi si sentivano al sicuro. Giù. 
all'entrata della grande grotta tenevano i 
cavalli, ed il muro e la porta, che oggi la 
chiudono, risalgono ancora a quell'epoca 
tanto lontana. 

In un luogo cosi selvaggio. in un castello 

costruito dentro una caverna. in un nido 

così disperato, 'non potevano vivere che uo-

mini tutti ferro e tutti sangue, e tali furono 
i Lucg''t•r. A poco a poco però, apprezzati 
dagli imperatori per quel che valevano. ot-
temiciu onori e cariche a corte e. costruito 
un secondo castello nella Silvia, abbando-

narono questa terribile dimora. 

Era destino però clic l'ultimo del Luegher 

dovesse riassumere in sè tutte le virtù ma 
anche tutta la ferocia e la violenza della 

schiatta. Erasmo Luegher, pur vivendo alla 

corte dell'imperatore Federico iII. volle re-
•staurato il castello dei suoi avi. quasi per 

un presagio del suo sanguinoso destino 
Quesio cavaliere, che la storia ci ricorda 

per• imprese audacissime di guerra, era un 

carattere -chiuso ed austero. Aveva un solo 

antico nel inondo, Andrea .13zuwil: i rchner. 

un prode guerriero al quale si sentiva le-
gato da un affetto .più che fraterno. Mentre 

però il Imeglier si trovava lontano dalla 

corte, il Baunikirchner. accusato ‘falsamen-

te di tradimento dal maresciallo Pappen-

beim, fu processato e suppliziato. Luegher. 
al ritorno. seppe della morte terribile del 

suo fratello d'anima. ma non conobbe l'in-

fante condotta del Pappenheini. 

Appena più tardi, durante un soggiorno 

imperiale a Francoforte, egli, assistendo 

una sera ad un banchetto. udl id Pappen-

beim. ubbriaco, vantarsi di aver saputo far 

condannare a morte ,Baunikirchner, suo ri-

vale davanti l'imperatore, benché inno-

cente. 
Udite la vanteria e trarre la spada fu per 

Luegher una cosa sola e Pappenheim giac-

que morto nel suo sangue. 11 Imegher, sde-
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gnando difendersi e fuggire, si lasciò inca-
tenare e gettare in prigione. Condannato a 
morte, non volle chieder grazia, ma la not-
te antecedente al supplizio egli fu salvato 
egualmente. Un amico dell'imperatore e 
suo stordì con un sonnifero le guaadie ed 
il Luegher, evaso dal carcere, passò a nuo-
to li Meno e trovò sull'altra riva il suo val-

ricchi fannulloni ed aiutava i poveri. La 
sua audacia era divenuta cosi grande, che 
l'imperatore fini col mobilitare anche il fa-
moso Casini'. Rauber, con milizie e spin-
garde. ,ala inutilmente. Nessuno, dopo tanti 
anni da che i Luegher erano emigrati nella 
Stiria ed il castello era stato abbandonato. 
ricordava piit quel nido -impervio ed invano 
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Il Castello di Luoghi 

letto ed i cavalli pronti. Dopo una fuga av-
venturosa, posto per intervento della fami-
glia del Pappenheim al bando dall'impero. 
cercò e trovò rifugio in questo castello di 
!d'egli, dove con 12 compagni di avventura 
si fortificò, dandosi al brigantaggio-

FI suo fu un brigantaggio cavalleresco, 
quale l'epoca sapeva ispirare. ll Luegher, 
fattosi giustiziere a suo motto. depredava i 

Intihor) 

CaMmr Rauber si stillò il cervello a pensa-
re dove quel diavolo d'uomo riparasse dopo 
le ruberie. I1 Luegher, per prenderlo a gab-
bo. giunse un giorno a un colmo di auda-
cia. Si presentò al castello di Kleinhiiusel 
e. sceso davanti al portone, chiese perento-
riamente ai servi un bicchier di vino. Lo 
bevve e quindi ordinò ai servi di salire da 
Caspar Rauber a portargli i saluti ed i rin-
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graziamenti del bandito Erasmo Luegher. 
Detto questo. saltò in groppa al cavallo, e 
spronò via. Ma un servo seppe riconoscer 
la pista del suo cavallo e. seguendola, sco-
perse finalmente il rifugio del Luegher. Al-
lora il castello fu assedia'o. Ma soltanto 
per fame il castello sarebbe stato prendi-
bile se dalla caverna non fosse salito un ri-
pido canalone a sboccare sull'altipiano a 
formare una via attraverso a quale gli as-
sediati potevano andare tranquillamente 
lutti i giorni a Vipacco a rifornirsi di vi-
veri. Il Luegher perciò, burlandosi degli 
;Assedianti, se ne poteva stare tranquillo 
senza bisogno di privarsi di nulla. Dopo 
qualche mese, a persuadere il Rauber della 
inutilità dell'assedio egli gettò dall'alto 
della rocca un capretto e gli fece seguire 
più tardi un quarto di bue intero. Per Pa-
squa calò un canestro ili frutta, che fece 
trasecolare il povero Rauber che non capi-
va come in quella stagione potessero ma-
turare dentro la grotta frutta che nella val-
le del •Vipacco soltanto allora si potevano 
trovare. Vedendo però questi reiterati 
inviti non istuovevano il Rauber, il Luegtter 
decise di invitare il comandante degli. as-
sedianti ad un lauto banchetto nel castello 
stesso per mostrargli la dovizia delle sue 
provviste. A questo fine calò giù dal castel-
lo il suo più fido valletto. Ma i9 fido val-
letto, invece di persuadere il Rauber. si la-
sciò vincere dall'oro che questi gli offerse. 
e acconsenti a rilevare il posto (lave il Lue-
gher dormiva. 

Con una pezzuola bianca, l'indomani egli 
segnalò il posto e le spingarde 'furono pun-
tate. A notte il valletto accese un lume, in 
un posto concertata, .per avvertire che il 
Lueglier era andato a coricarsi. Allora fu 
fatto fuoco e la rupe sovrastante all'aereo 
poggiolo del castello. colpita dalle spinger-
de, crollò addosso al bandito che, schiac-
ciato, mori. Il valletto intanto aveva calata 
la scala ed il ponte; il castello fu invaso 
dalle soldatesche imperiali, i difensori fu-
rono trucidati e tutto fu dato alle fiamme. 
Il corpo dell'ultimo Luegher ifu sepolto l'in-
domani. fuori del terreno consacrato, ai 
piedi del tiglio ohe oggi allarga la sua om-
bra centenaria sulla piccola chiesina. Era 
l'anno 1181. 

Questa chiesina era stata consacrata nel 
1118 da un grande umanista: 'Enea Silvio 
Piccolomini. allora vescovo di Trieste, poi 
Palpa -Il. 11 castello, diruto, rimase per 
cent'anni abbandonalo. poi i .Coblenz nel 
1570 vi fabbricarono davanti l'attuale castel 
lo da caccia. Ma dietro restò ancora l'an-
Boa muraglia '(lei Luegher e la porticina 
archiacuta e il finestrino dal quale il val-
letto mostrò il lume. La rovina non vede 
più il sole; è triste e cupa, e la notte l'ani-
ma indomita del 'terribile masnadiero fa 
cigolare, dicono, le vecchie ruote. a risone-
vare la saracinesca del ponte, che il tradi-
tore abbassò. 

S. GRADENII.G0 e A. PERCO 

SULLE DOLOMITI ORIENTALI 
(1927-1928) 

In queste due ultime estati ho compiuto 
alcune belle escursioni sulle 'Dolomiti o-
rientali Voglio darne un breve cenno se 
guendo nell'esposizione un criterio geogra-
fico e non cronologico percl?.,. mi sembra 
che in questo modo la descrizione delle sa-
lite risulti più organica e più ordinata 

Comincerò colle (mie più settentrionali 
e scenderò man oo verso Sud. 

1) CORNO DI l''-.IN-A (Pfannhorn, m. 2282) 
;31-84927). E' il monte dai pendii erbosi 

che s'erge sullo stolido della Valle di San 
Silvestro a Nord di Dobbiaco. Da Villabas-

sa ci portammo a Dobbiaco Vecchia; da qui 
proseguimmo per la .mulattiera che risale 
a Valle di S. Silvestro. 

Dopo quattro ore e mezza di cammino ar-
rivammo alla caserma di •finanza. qui de-
piisitammo i nostri documenti e in tre 
quarti d'ora raggiungemmo la vetta su cui 
corre il confine italo-austriaco La vetta è 
un ottimo punto d'orientamento; bellissimo 

il colpo d'occhio sul vicino gruppo della 
Rocca del Baranci e sulle Dolomiti in ge-
nerale. Stupenda e grandiosa la visiti verso 
Nord dove s'ergono bianche ed altissime le 

vette delle Alpi. 
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2) MONME. SDBILA (Sarlkofl, m. 2379) 

Il gruppo del monte Seria e del monte 
Lurego s'erge a iSud di Villabassa e racchiu-
de come in un grande anfiteatro gli alti pa-
scoli dell'Alpe del Pozzo éPutzalpe). 

Ua Villabassa si .prende la carrozzabile 
che porta ai bagni di Piandimaia e la si se-
gue fino allo sbocco della Val Grigia (Gran 
haelnal). Si risale la Val Grigia per una ri-
pida mulattiera alla destra del torrente 
senso orografico) e si giunge alla malga 

Por/. (h. 1,30), (la -qui per varie vie si può 
raggiungere la vetta. 

rc 

Dal canalone del Monto Seria 

(Fut. A. Dalmarlello) 

a) 30-VII-dgir. Dalla n'alga Putz -prose-
guimmo per sentiero in direzione Est. Ar-
rivati ai prati perdemmo le Inezie del sen-
tiero e ci .pnrtainnto seinpre in direzione 
Est fino alla forcella tra monte Sues e 
monte Seria. Attaccammo la cresta Nord 
del monte Sella e per roccie marce ma fa-

cili raggiungemmo la vetta. 

17-vn-nn. Questa volta seguimmo 
con attenzione le tracce del sentiero nel 
tratto dei prati. Volgendo a Sud ci porta in-
mo sulla forcella Seria (m. Bli:36). Da qui 
per il versante Sud raggiungemmo la cinla. 
Questa via fu percorsa da me altre tre 
volte. 

e) 22-VIH-1028. La via più interessante è 
certamente quella del grande canalone che 

scende tra le -pareti della ci-tua grande e 
delle cime Ovest del monte Seria. Si segue 
il sentiero fino a che questo attraversa le 
ghiaie alla base del canalone. Si entra nel 
canalone e si superano dapprima dei facili 
salti di roccia; si arriva cosi <lavanti ad 
un salto di tre metri che si supera con re-
lativa :facilità. Il canalone si restringe sem-
pre più fino a trasformarsi in camino largo 
80 cm, -Da qui la salita si fa più ardua. Si 
supera il cantino puntellando il corpo tra 
le sue .pareo liscie e verticali. l'sriti dal 
camino, il canalone si allarga di nuovo e 
termina in una forcelletta; sI scende un 
po' sull'altro versante e poi si continua in 
direzione Est per il sentiero che conduce 
in vetta. 

3) MONTE LUNGO (Lungkofl, m. 22280) 

Vi VII 1928. Dalla vena del (Monte Seria 
per il solito sentiero discendemmo a for-

cella Seria e da qui Per terreno barancioso 
ed erboso raggiungemmo la vetta del ,NI.te 
Lungo (h. 3/4 dal monte Seria). 

4) MONTE A LWARSTEIN (m. 1957) 

30-VII-d928. Gita di mezza giornata. E' u-
na bella cima dai pendii boscosi che s'erge 
a destra della Vai Grigia. Dalla malga Putz 
si traversa il torrente e 'poi tagliando di-
rettamente in su per il bosco si raggiunge 
la vetta. 

5) PICCO DI VALLANCTIO (Dfirrenstein, 
m. 2839) 

1-V111-1927. Da Villa-bassa risalimmo la 
Valle di Rraies vecchia fino al valico di 
Prato Piazza (Platzwiese, in. 1093). Qui per-
nottammo all'Hotel Dfirrenstein. La mal-
tifia .eguente per il facile e monotono sen-
tiero arrivammo in cima al Picco (ti Val-
landro. Sotto di noi, agitate dal vento si 
rincorrevano le nubi. In lontananza negli 

squarci di sereno aPpartvano di tanto in 
tanto gli arditi profili delle crode dolomi-
delle. La discesa fu compiuta per la stessa 
via .fino a Prato Piazza, e (la qui per l'al-
no versante ciel valico a Carbonin. 

6) SASSO DEL SiGNO,RE (Grosser I-lerr-
stein, m. 24:18) 

5-IN-1928. Da Villabassa ci portammo per 
la carrozzabile che conduce al lago di 
Rraies tino al ponte dell'Aschbach 
Da qui piegammo verso Sud e risalimmo 
la Valle dell'Aschbach per una buona niti-
lattiera. Arrivammo così agli immensi 
ghiaioni che scendono dai due Tiosskofel, 
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Continuammo in direzione Ovest e poco 
prima di arrivare alla forcella della Lavi-
na Bianca piegammo a destra e salimmo 
per i ripidi pendii del Sasso del Signore. 
Arrivammo all'anti cima e da questa per 
roccie ed erba sulla cima principale (h. fit/i 
a Villabassa). Dalla cima discendemmo 
alla forcella della Lavina Bianca (m. 2185) 
e da qui per traccie di sentiero in direzione 
Ovest verso il lago di Braies; smarrite le 
traccie del sentiero, proseguimmo per il 
letto del torrente che ci portò per ripidi e 
non facili salti alla sponda del lago. 

7) MODA DM, BDCCO (Grosser Seekofl, 
m. 2810) 

1i.-VII-,1928. Da Villabassa ci portammo 
per la carrozzabile al lago di Braies. Da 
qui per il sentiero che sale oltre il Buco del 
Giovo ,(Nabigelock) raggiungemmo il val-
lone pietroso ai piedi della Croda del Bec-
co. Questo vallone è chiamato Pomo (Ofen) 
Il sentiero ben segnato conte sul suo fondo. 
piega a sinistra e raggiunge la Porta sora 
a) Forn (m. 2388). 'Da qui si scorge vicinis-
simo il Rifugio Biella; senza scendere al 
Rifugio, proseguimmo per il sentiero che 
sale sulla cresta Sud-Est del mante. Per 
erba e pietrame arrivammo sulla bellissi-
ma vetta da cui si gode uno dei più rino-
mati panorami sulle Dolomiti. A Sud si 
apre la Valle di Cortina d'Ampezzo tra il 
Sorams e le Tofane; lontano sul cielo si 
delinea il Pelino col suo caratteristico pro-
filo, e più lontana ancora l'immensa mole 
della Civetta. .Ad Est una fuga di cime 
brulle e frastagliate: le Dolomiti di Braies. 
A Nord ai piedi del monte il magnifico la-
go di Braies, e più lontane le Alpi. Verso 
Ovest le Dolomiti occidentali. Dalla cima 
scendemmo al rifugio Biella in cui pernot-
tammo; il giorno dopo ritornammo per la 
Valle di Rudo e per S. Virgilio. 

8) 'CIMA 'DEI COLLI ALTI Olochalpen-
kopf, m. 2542) 

-VIII-1928. Un po' prima del lago di 
Braies piegammo a destra per un sentiero 
segnato, in direzione Ovest. Dopo circa una 
ora arrivammo ad un bivio presso una 
baita. Al bivio c'è una vecchia tabella che 
indica il sentiero da tenere. Dopo poco si 
passa dinanzi ad altre baite; quindi si ri-
sale in direzione ovest un vallone percorso 
dal letto secco di un torrente; tenendoci 
ora sul versante destro ora sul versante si-
nistro raggiungemmo una forcella. Oltre-

passammo il muro che limita il pascolo 
del bestiame e per i prati senza sentiero 
raggiungemmo la vetta. 

9) CIMA NOME (Neuneukofel, in. 2570) 

8-1X-40,28. Da Dobbiaco ci portanuno a 
Casere di iCalvùria (in. 12585). Da qui prose-
guimmo per tracce di sentiero in direzione 
Est fino ai grandi ghiaioni, che scendono 
dalla Cima Nove, salimmo per i ghiaioni 
verso Sud ed entrammo in un gigantesco 
canalone, continuammo a salire per il ca-
nalone che finisce in una 'piccola forcella; 
da questa proseguimmo in direzione Est 
oltre un'altra forcella e un'altro canalone 
fino alla base della vetta e per le ripide 
roccie del versante Ovest raggiungemmo la 
vetta (ometto d'i pietre). La discesa In com-
piuta per la stessa via. 

1041) CIMA DDL 'PLANO (ALTO (Hoch-
ebenkofl, in. 29(M) e ORMA DEI BA-
RANOI (Birkenkofl, m. 2922) 

10-IX-.19.28. Sono due belle cinte vicinissi 
nie ma non identiche. il segno trigonoine 

r , 

La droda dei Bartuici dalla. OHM Nove 

( ,01. A. Dalmarlello) 

trito è sulla cima del ;Piano Alto; sulla Cro 
da dei Raranci c'è un grande ometto di pie 
tre. 'Ho compiuto l'ascensione da solo. Da 

Sorgenti mi son recato per la strada mae-
stra fino al km. 5. Da qui si diparte verso 
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Est il sentiero segnato che conduce a for-
cella del Lago. Seguii il sentiero ohe corre 
In una regione stupenda: passai sotto una 
piccola e bellissima cascata, attraversai gli 
alti pascoli dell'Alpe dei 'Pecorari e rag-
giunsi la Forcella del Lago (in. 2529). Da 
qui proseguii .per una comoda cengia In di-
rezione NE. Per un canalone raggiunsi la 
schiena del monte; risalti in. direzione del-
la cresta (ometto) girai a sinistra di alcuni 
enormi blocchi e continuai per 11 grande 
ghiaione terminale fino alla cima del Pia-
no Alto. Da qui, dopo un breve rriposo mi 
avviai verso la Croda dei ,Baranci che si 
presenta ardita e rocoiosa a Nord. Per cen-
gie e gradini mi portai sotto la paretina 
della cima che è solcata da una fessura 
verticale. Tenendomi alla destra della fes-
sura superai la paretina e raggiunsi la ma-
gnifica vetta. 1] ritorno •fu compiuto per la 
stessa via fino alla Forcella del Lago; da 
questa scesi per il Toal alto fino al Ritti. 
gio dei Tre Scarperi, e dal Rifugio per la 
Vai Campo di Dentro arrivai a S. Candido. 

12) MOiNTE RUD O (ltautkof1, M. 2607) 

27-V111-1028. E' il monte brullo e roccioso 
che s'erge ad Est (li Landro. Durante la 
guerra esso rappresentava un'ottima posi-
zione strategica per gli austriaci, dominan-
do da vicino il monte Piana e la linea del 
nostro fronte. Da Landa.° sul imitato per la 
mulattiera militare fino a quota 2187 ove 
trovannno i ricoveri in muratura costruiti 
dagli austriaci, i resti della teleferica, e 
l'appostamento 'per 11 terribile cannone che 
dominò negli anni della guerra tutta la 
zona. 1)a quota tb187 salimmo versi sinistra 
contornando una parete. La mulattiera in 
parte non esiste più, in rparte s'è trasforma-
ta in sentiero; dopo poco piegammo deci-
samente a destra, e contornammo per ripi-
di ghiaioni la base delle pareti del Rudo. 
Si raggiungono altre fortificazioni austria-
che; su una casetta c'è una lapide comme-
morativa. .Salininio per pochi passi ancora 
ed arrivammo ad una forcella di un costo-
ne che scende 'dal Rudo. Bellissimo il col-

po d'occhio sulle Tre Cime di Lavaredo e 
sulla .0roda dei Bondol, salimmo per il co-
stone verso un :ripido ghiaione. Raggiunto 
il ghiaione lo risalimmo: una buona corda 
metallica ne facilita la salita. Arrivammo 
cosi sula cima Fist. Da questa ci recammo 
per le roccie di un'esile crestina sulla cima 
Ovest; la discesa fu compiuta per la stessa 
via. 

13) MONTE PIANA (m. 2325) 
23-V111-1927. La guerra rese famoso que-

sto Monte per gli immensi sforzi compiuti 
da Italiani e da austriaci che ne occupa-
vano l'altipiano della vetta. Noi lo salimmo 
(la .Carbonin, per l'ottimo sentiero militare 
e discendemmo per Misurina. 

14) MONTE CRISTALLO (m. 3216 q. it.) 
25-Villi-1928. L'ascensione fu compiuta 

per la via comune, assieme ad uno studente 
di Cremona. Pernottammo all'Hotel Tre 
Croci. La mattina del 25 agosto alle h. ci 

Il Monte Cristallo da Tre Croci 
(Fol. A. Dalmarfello) 

iincanuninatintio nella notte stellata per il 

sentiero che risale le pendici del Col de 

N'arda e l'immensa Grava di .Cerigeres. 

Dopo 2 ore e un quarto di faticosa salita 
raggiungemmo il piccolo ghiacciaio che 

scende dal passo del Cristallo. Risalimmo 

per un Iratto il ripidissimo ghiacciaio te• 

nendoci accanto alle roccie del Piz Popena 

Giunti dinanzi all'imbocco di una gola roc-

ciosa che scende dal Cristallo, Irraversam-

mo il ghiacciaio o 18 gradini). Risalim-

mo la gola e raggiungemmo l'inizio della 

cengia lunga. Dalla cengia si gode un bel-

lissimo colpo (l'occhio sul passo del Cri-
stallo e sulla baracca Dibona appolaiata 

tra le rupi del Ponenti. Dopo un breve ri-

poso e una piccola colazione proseguimmo 

per la cengia per circa quindici minuti. 
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Presso un ometto di pietre che sta alla si-
nistra di chi sale, lasciammo la ,picetaza, 
calzammo le pedule e attaccammo le roc-
cie a destra della cengia. Superati alcuni 
facili salti ci portammo alla base di un ri-
pido canalone (la .Erste Steilklamm,). Su-
perammo il canalone tenendoci sulla sua 
parole sinistra fornita di grossi e sicuri 
appigli. 

Arrivammo così ad un'altra cengia. Sca-
lando da sinistra a destra alcune d'aoili roc-
cie giungemmo su una crestina secondaria. 
Da questa crestina si ha un bel colpo d'oc-
chio su un immenso anfiteatro .formata 
dalle pareti verticali e. strapiombanti del 
Cristallo. Traversammo la parete sull'orlo 
dei burroni: gli appigli sono sicuri, la roc• 
cia è ottima; raggiungemmo così la base 
dì un camino (a «zweite Steilklanit, ) che 
superammo riuscendo sulla cengia sui - 

riore. Seguendo la cengia ghiaiosa arri-
vammo al Baston del .Ploner grosso mass' 
simato all'inizio della cresta terminale. Da 
qui si gode una vista stupenda sulla valla-
ta d'Ampezzo e sulle Dolomiti verso Orien-
te: vicinissime appaiono le Tortine, più 
lontana la candida mole della Alarmolada. 
Continuammo la salita per la cresta; a si-
nistra si hanno ,imtnensi burroni. ,Circa 
dieci minuti dopo il i3aston del iPloner si 
giunge alla «Lama. (la 43t1se Piatte>) che 
è il punto più difficile di tutta l'ascensione. 
In salita tuttavia si supera con relativa fa-
cilità, e in discesa, per maggiore sicurezza 
sí può passare la corda doppia oltre a un 
chiodo che sta in alto a destra (senso di 
discesa). Dopo la Lasta raggiungemmo fa-
cilmente la vetta per la cresta e per le cen-
gie del versante di Tre Croci. Affacciando-
si alla vetta mon si può non provare un 
senso di meraviglia e di stupore: l'immen-
so ghiacciaio del Cristallo si presenta a 
picco verso Nord; la Croda :Rossa è domi-
nala dall'alto, così pure il monte Piana è 
tutti d monti vicini. Sull'orizzonte vastissi-
mo si delinea una tuga ininterrotta di vette 
e di crode dai 'profili arditi. [Restammo a 
lungo sulla vetta a guardare quel quadro 
indimenticabile. Arrivarono su altre due 
cordate: una guida con un tedesco e una 
guida con un ‘inglese. Alle undici iniziam-
mo la discesa ed alle 14.30 eravamo a Tre 
Croci. -Qui incontrammo un'Isotta Fraschi-
ni vuota, che andava a ,Misurina; lo chauf-
feur — gentilissimo — ci portò fino al Lago 
donde discendemmo a piedi a Carbonin. 

15) Ci1E'PE DI ZLIMELIURS (nt. E.3167) 
.16-V1.11-1W8. Da Ospitale risalimmo la 

Vai Grande che si estende in direzione E-O 
ira il giluppo del Cristallo e del .Pomaga-
gnon. Dopo tre ore di •caminino giungem-
mo alla Soni Forca .(m. 2111:1) e da qui fa-
cilmente sulle crepe da cui si gode una 
splendida vista sulla vallata d'Ampezzo. 

16) TOFAN: DI ROWS {m. 3225). 
26 e 27-\11-151S. Il 26 luglio pernottammo 

al Rifugio Canore situato a 2Z;88 in. d'al-
tezza sotto la forcella Fontana Negra. Il 27 
all'alba Im,cianinio il rifugio e raggiunta 
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Tofana di Itoces (tratto terminale) 

(Fot. A. Dalmarielk) 

la forcella traversammo in direzione Ovest 
tutta la larga schiena de] nionte formata 
da gradini rocciosi ricoperti di detriti; 'rag-
giungemmo cosi da cresta e passammo sul-
l'altro versante (Ovest). Traversato un ne-
vaio. ghiacciato agli orli, •seguintino 
traccie di sentiero che ci portarono sulla 
vetta, sulla quale ci sono ancora resti di 
trincee e poco al disotto c'è una baracca 
militare. iI -ritorno fu compiuto per la stes-
sa via fino al Rifugio Cantore. Da qui .1)01
per la stupenda Vai Travenanzes fino a 
Podestagno ed Ospitale. 

MATURO DALNIARTELLO 
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IL MONTE CASA DI DIO (m 2343) SULL' ALPE FALORIA 

20 agosto 1928 

Era una giornata da temperale, perciò 
era poco sicuro uscire (la casa senza arri-
schiare di prendersi qualche doccia. Solo 
qualche piccolo squarcio tra le nubi, oscu-
re e minacciose, lasciava intravvedere un 
lembo di cielo azzurro. Le vette .più alte 
delle Dolomiti. che fanne corona a Cortina, 
avevano già messo il loro cappello. Sfidai 
il tempo ed uscii, deciso di raggiungere la 
intlia %prefissa: il Monte Casa di 'Dio. 

Erano le quando attraversai il ponte 
ferroviario. sul torrente ,Bigontina. Da lui 
tagliai diritto attraverso i campi sino all'e-
legantissimo. bosco di larici dietro l'albergo 
Cristallo. Presi a salire attraverso id bosco 
sino a che incontrai il sentiero che conduce 
ai Tondi di Faloria, lasciando alla mia de-
stra la Porta del 'Dio Silvano. Dopo un'ora 
di cammino lui trovai sotto le •pareti più 
meridionali del Crepedel. Ad un tratto co-
minciò a 'piovere e fui costretto a rifare un 
pezzo di strada per ripararmi sotto una pa-
rete .sporgente da dove potei ammirare la 
magnifica conca di Cortina d'Ampezzo. il 
Monte Cristallo era leggermente coperto di 
nulli mentre le vertiginose .pareti del Po 
maga pr non erano illuminate dal sole e spic-
c ac no magnificamente dalle falde verde-
cupo dei purghi; sulle Tofane c'era il tem-
porale: densi nuvoloni neri le coprivano ed 
ogni tanto si vedeva il lampeggiar di qual-
che fulmine. Caso strano, al 'Passo di Fai-
ziirego, vicinissimo, c'era il sole ed il pro-
filo delle !Cinque Torri, all'ombra, risalta-
va bene su quello sfondo chiaro. La Croda 
da Lago era coperta ed il iBecco di mezzodì 
pareva loccaRse il .piano inferiore delle nu-
bi colla sua cima più alta. La vallata era 
quasi tutta all'ombra tranne pochi lembi . 
illuminati da qualche raggio di sole che 
riuscivano attraversare do spesso strato di 
nubi. 

Dopo circa dieci minuti la pioggia dimi-
nuì d'intensità e sgusciai tosto dal mio na-
scondiglio per riprendere la salita abba-
stanza faticosa. Bisognava salire un cana-
lone dove man mano che si procede il lari 
ce si dirada e lascia 'poi LI posto del tutto 
al mugo ed al rododendro. Per circa un 
chilometro di sentiero si fa un dislivello (li 

300 metri e si arriva cosi ad una specie di 
belvedere un po' pianeggiante coperto d: 
'litighi, solo qualche larice è sopravissum 
ma rimasto debole e mutilato dalle in-
temperie. Questo altipiano sovrasta di 200 
metri circa, il bosco sottostante, con bastio-
ni perpendicolari. solo qualche canalone la 
terale ne permette l'accesso. Da qui ii sen-
tiero t abbastanza arduo e sale a zig-zig sul 
pendio coperto di mughi, ed in mezzo chi-
lometro di strada da quota P700 si arriva a 
quota 3100 che corrisponde ad un dislivello 
dell'80%. Dopo mezz'ora di faticosa salita 
raggiunsi quota r'.h122.., (love hanno intenzio-
ne di far arrivare una nuova teleferica di-
rettamente da Cortina. Guardai ancora una 
volta il panorama durante un breve riposo 
ma la mia fatica non era bene appagata, 
percM le nubi cominciarono, a poco a po-
co, a nascondermi tutto. Alla mia sinistra 
verso la vallata avevo il Sorapis, ma non 
lo potevo scorgere, era tutto coperto. Solo 
il Monte Casa di Dio, distante in linea d'a• 
ria circa un chilometro, lo intravvedevo 
appena tra le nubi. 

Oramai non avevo più da fare forti sa-

lite, ripresi il cammino, e, dopo 23 minuti, 
per un sentiero pochissimo percorso e poco 
distinguibile. raggiunsi la vetta, quota 2313, 
alle 4r, e 30. impiegai da 'Cortina 2 ore 
e mezza a fare una salita di .1,100 metri eh.: 
ca. Non rimasi che pochi minuti sulla vetta 
per due motivi: le nubi non mi lasciavano 
godere il panorama e la pioggia non era 
lontana perciò dovevo affrettare il ritorno. 
Scesi a passo di corsa la montagna, e ad 
ogni curva dovevo afferrarmi alle piant9 
di mago per poter girare, altrimenti non 
mi sarei fermato nella mia traiettoria. 
Quel pezzo di strada che in salita avevo 
percorso in mi ora, in discesa ci misi 
quindici minimi. Giunto sotto le pareti del 
Crepedél tagliai diritto verso il lago (li Co-
stalarges a quota VA°, qui vi giunsi alle 17 
e IO. Questo è un magnifico lago dalle ac-
que opaline. che rispecchia, (la una parte, 
le pareti del Crepedèl, e. dall'altra, il bo-
sco di larici. Esso raccoglie le acque bian• 
castre che scendono dai canaloni che ta-
gliano ogni tanto le compatte pareti del 
monte soprastante. 
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Cominciò a piovigginare di nuovo, perciò 
al lago non feci nessun riposo ma ridiscesi 
tosto verso Cortina. Presso il villaggio di 
Mandres la pioggia aumentò d'intensità e 
per farla breve attraversai di corsa i campi 
sino al ponte ferroviario sulla 'Bigontina. 

IN MONTAGNA 

Alle 18 mI trovai all'albergo dopo aver 
preso una buona doccia soddisfatto però- di 
aver raggiunta la vetta. 

ATTIVITÀ SEZIONALE 

Attività sociale 

10 giugno: Al XXII. Convegno annuale 
tenuto a Costei Lueghi parteciparono com-
plessivamente 120 persone. La giornata In-
cantevole. la bellezza dei paeselli attraver-
sati. la visita della caverna e dell'impor-
tante castello lasciarono in tutti un ottimo 
ricordo. In altra parte della rivista diamo 
una relazione dettagliata di questo riusci-
tissimo Convegno 

24 giugno: Alla salita sociale del Nevoso 
1796), effettuata in unione alla Sottose-

zione di Villa del Nevoso, parteciparono 
complessivamente 29 soci. Di questi parte 
si recarono il sabato col treno a Villa del 
Nevoso da dove, a piedi, l'aggiunsero il ri-
fugio d'Annunzio ove pernottarono; parte 
giunsero invece al rifugio a mezzo auto e 
torpedoni. La salita del Nevoso venne ef-
fettuata complessivamente da 117 soci (Gio-
vanni Bicek, Ettore .Brazzoduro. Ezio Cer-
nia'. Diego Curellich, Dora e Guido Depoli, 
Bruno Favaro, Gino ilaibani, 'Michele Gò-
pesz, avv. :Mario Jechel, Benedetto Kuciclì, 
Miro Lenaz. Argeo Mandruzzato, f mberto 
e Teresita 'Panetti. Rudi Reich e Livio To-
mini); 4 soci si recarono al rifugio alla 
Conca Nera (Rita Flaibani, Giovanni 

Engilberto Nauta, Antonio .Malatesta) 
mentre gli altri effettuarono delle escur-
sioni nei dintorni del rifugio d'Annunzio. 

15 luglio: All'escursione sociale indetta a 
Clana parteciparono i soci Giorgio Bellich. 
Diego Curellich, Guido Depoli, .Marco Holt-
zabeck, Giovanni Intiltar. Umberto e Tere-
sita Papetti. 

-23-29 luglio: Alla salila dell'Alpe Grande 
(m 1271). causa l'eccessivo caldo, parteci-
parono solamente soci (Giovanni Ricek 
della .Sottosezione di Villa del Nevoso, Ar-
rigo Colacevich, Diego Curellich e Giovanni 
Intiliar). 'Partiti sabato col treno, parte per 
Maituglie e patte per Giordani, pernotta-
rono al Rif. Egisto Rossi. 11 mattino se-
guente, oltre il varco del Sasso delle Acque. 

NORBERTO MALLE 

la Val Topolova e i casolari di quota 1000, 
raggiunsero la vetta scendendo nella Val 
Sabizza e Apriano donde da Mattuglie fe-
cero ritorno col treno. 

19 agosto: Alla salita sociale del Risnjak 
(m 1528), pa•rtecipar•ono i soci Amerigo Det-
rar. Giuseppe Fabbro e Mario 'Malie i quali 
partirono il sabato col 'treno per Mejia 
donde a piedi raggiunsero Jelenje di sopra 
e per il quadrivio e la iMedvedova vrata sa-
lirono alla vetta, scendendo per la stessa 
via a Meja donde fecero ritorno col treno. 

26 ago-4o: All'escursione sociale indetta 
nella regione del Lisina 'parteciparono 5 
soci e 2 ospiti i quali partirono col treno da 
Fiume pc•r Giordani donde per bosco e 
Coren5,ta, giunsero al Rifugio Egisto Rossi; 
da qui una parte sali sulla l'ella dei Lisina 
(m. 118i) (Maria Cattalinicb, Giovanni Indi -
bar, Antonio Malatesta e un ospite) mentre 
il rimanente del la comitiva compi delle e-
scursioni nei dintorni del rifugio; la disce-
sa venne fatta per la stessa strada a Gior-
dani e col treno a Fiume. 

Attività individuale 

Salite ed escursioni compiute dal socio 
Arturo Dalmartello nelle 'Dolomiti orientali, 
nel 1927-1928: 

17 luglio 19:37: Salita del tillonle Seria (m 
2379) per la faccia Sud. 

30 luglio: Salita del Monte Serla. ,(rn 2379) 
per 'la faccia Nord. 

agosto: Salita del Picco di Vallandr. o 
' in 2839). 

23 agosto: Salita del Mie Piana (m 2325). 
31 agosto: Salita del Corno di Pana (me-

tri 20(-3). 
luglio 1928: Salita della Cruda del Bec-

co (m 2810). 
do luglio: Salita del :V.le Lungo (iu 2280). 
2627 luglio: Salila della Totano di Rocas 

(m 3225). 
30 luglio: Salila del Monte Alwarstein 

va-m. 
-1 agosto: Salita della Cima dei Colli Alli 

2542). 
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10 agosto: -Salita delle Crepe di Zumelles 
(m 2167). 

,22. agosto: Salita del 'Monte Seria (in 2379) 
per il «canalone fra 'la cima grande e la cl-
ma Ovest. 

2,5 agosto: Salila del Monte Cristallo (m 
:12.10) ,per la via solita. 

27 agosto: Salita del Monte Iludo (in 2607). 
5 settembre: Salita del Sasso del Signore 

(n1,5518). 
8 settembre: Salita della Cima delle Nove 

(nt 2570).
10 t4 ettembre: Salita della Cima del Piano 

Alto (m 2901) e della Croda (lei ~and 
(m. 299£). 

1 luglio: Mattuglie. Rif. Egisto 
Scrapna. •Zaluchi, Brezza, Giordani - Gio-
vanni intlitar. 

8 luglio: Stazione Primano, Monte Chilo-
vi. Ratecevoberdo, valico del Tabor. Zago-
rie. San Pietro del Carso - Giorgio Bellich 
e Giovanni Intihar mentre i soci Diego Ct-
rellich e Antonio Malatesta da •Zagorie con-
tinuarono per Jursici e San Pietro. 

Ascensioni e traversate compiute dal so-
cio Franco Prohaska. partecipante alle e-
sercitazioni della 2.a Brigata Alpini, nella 
regione dell'Ortles-Cevedale: 

17 luglio: Dal Passo dello Stelvio (m 2758) 
salita del Monte Livrio (m 3174) e della Sel-
la del Sasso Rotondo, tra Monte Cristallo 
e Cima degli Spiriti. 

18 luglio: Dal Passo dello Stelvio salita 
del Monte Cristallo o Cima da Campo (Pun-
ta 8. E., in 3160) oltre la Vedretta Piana e 
la Vedretta dei Vitelli. 

19 luglio: Dal Passo dello Stelvio salita 
alla Sella Tucket o Passo delle Batte ,(m 
3100 oltre la Vedretta Piana e quella di 
Madaccio. 

20 luglio: Dal Passo dello Stelvio salita 
del Madaccio di mezzo .(m 3310) oltre la Ve-
dretta Piana, la Vedretta del Madaccio e 
la Sella Tucket. 

2.1 luglio: Dal Passo dello Stelvio salita 
alla Cima degli Spiriti .(m 3109) oltre la Ve-
drena iPana e la Vedretta dei Vitelli. 

t-2, luglio: Partecipazione, assieme ai su-
caini, alla gara staffetta dello Stelvio. 

23 luglio: Traversata dal Passodello Stel-
vio alla 'Capanna V.o Alpini (in 2877) oltre 
la Vedretta Piana, Vedretta del Madaccio. 
Sella Tucket, Vedretta di Campo, Passo 
(lei Camosci (ni 3081), Vedretta dei Camo-
sci, Passo dei Volontari e Vedretta Zebrti. 

24 luglio: Traversata dalla Capanna V.o 
Alpini alla Capanna Pizzini 2700) oltre 
la Vedretta Zebru, Passo della Miniera (m 
3338), Passo delle Pale Rosse {m 3317) e la 
Vedretta Cedeh. 

25 luglio: Dalla Capanna Pizzini salita 
del Cevedaic (m 37'74) oltre il Passo del Ce-
vedale (m -3267), la Capanna Gianni Casati 
(m 3269) e la Vedretta del Cevedale; disce-
sa alla Capanna Pizzini. 

M luglio: Dalla Capanna. Pizzini salita 
del Gran Zebrii (Kbnigspitze, m 3860) oltre 
la Vedretta Cedete e il Passo della Botti-
glia: discesa alla Capanna Pizzini. 

27 luglio: Traversata dalla Capanna Piz-
zini M Rifugio Città di Milano (m 2694) e 
a Solda. oltre il Passo del Cevedade. la Ca-
panna Gianni Cavati. il Passo del Lago Ge-
lato ,(m 3133) e salita alla Cima del Lago 
Gelalo (m W-16). 

Buona parte delle ascensioni e traversate 
Rossi, di cui sopra vennero effettuate con gli sci 

M, luglio: Mattuglie, Rif. Egisto Rossi, 
Ruccavazzo. Nfaltuglie - Giorgio Dell'eh, 
Diego Curellich. Giovanni Intihar, Antonio 
ialatesta. 

22. luglio: Lisina (m lil8i), venne salito 
da Abbazia per Apriano e la Val Sabizza 
dal socio Antonio Zanutel. 

Salite ed escursioni effettuate dal socio 
Aldo Depoli nelle Dolomiti Orientali: 

30 luglio: Col DaJon (m 1C358). 
31 luglio: Col di Salèra (m '1000 circa) 

(con Guido, Lydia. Dora e. Lea Depoli). 
agosto: da Forno di Milito per Val 

lista e il Van di Zoldo. a Forcella. Laste, da 
qui discesa nel Van di Zoldo e salita della 
Cima Gardesana 2141) per nuova via 
per la parete Sud e salita alla Guglia Car-
desana fin 2200 circa), prima ascensione. 

.1 agosto: Da Forno di Zoldo, per Forme-
sighe, Corniglian. Forcella Cibiana (ni 15281 
a Cibiana e a Venas di Cadore. Colla ferro-
via delle Dolomiti sino a San Vito dl Ca-
dare. donde a piedi. oltre i Becchi -d'Impo-
sponda a Forcella Piccola (in e121). Pernot-
tamento al Ricovero Militare Galassi. 

5 agosto: Dal ricovero Militare Galassi 
Salita dell'.4nle/ao (m 32(X) per la via Ossi 
(per i lastroni). 'Discesa per la stessa via a 
Forcella Piccola e a San Vito. donde col 
trenino a Pieve di Cadere. 

O agosto: ll'zt Pieve di Cadore a Tai di 
Cadore. in mattinata passeggiata a Casera 
Mausago (m 873) e al Col Ciampa (m 1007). 
quindi col treno a Longarotte e per aa Valle 
del 'Maè ritorno a Forno di Zoldo. Con le 
sode Dora e i.ea iDepoli. (SulnAntelao as-
sieme ad una comitiva di .Pieve di Cadore). 

1,1 agosto: Da «Forno di Zoldo per Fusine 
e Pècol al Rifugio Coldai (m 2100). Salita 
(lei Col Negro di Coldai .(m Mt18) e dello 
Spiz Gallina (in 2200). In questa occasione 
Dora e Lea Depoli salirono il Monte Coldai 
(ai 2396) da E.: pernottamento al rifugio. 
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12 agosto: Da Forcella Col Negro sulla 
Torre (l'Alleane (nt 2752) per la parete .0-
rcst e lo splaolo N-0 (Prima ascensioni) 
son Domerlico }Maris della Sez. di Vene-
zia e Trento del C. A. I. Discesa <la lz, al 
sentiero Tivan e al rifugio Coldai ;pernot-
tamento. 

13 agosto: Discesa a Forno di Zoldo. 

22 agosto: Col 13ajon {ming). 

24 agosto: Da Forno di Zoldo a Casera 
Mezzodì e a Giaron d'Antre i Spiz di Mez-
zodì (per il vallone). Da qui alla forcella 
Belvedere e alla vetta del Monte Belvedere! 
iut 1.98) per la parete Sud (Prima ascensio-
ne). Discesa per camini e parte sul versan-
te Nord (Prima traversala del Belvedere) 
e in Val Doa. Con E. Marcuzzi e 2 signori-
ne non socie (11 ore di 'marcia). 

25 agosto: Da Forno di Zoldo al Rif. Col-
ati!. Salita del Monte Coldai .(m 2309). per-
nottamento al rifugio. 

29 agosto: Dal Rif. Coldai alla Torre Col-
dai (Prima Rocchetta, in 251Z)) per la creste? 
e parete Nord (Prima astensione). 

5 agosto: Nlattuglie, Ruccavazzo, 
Zadca. Tuinpici. Val Sabizza, lisinski 
Uoh Bit. Egisto Rossi, Corensco. Giordani 
- Giovanni Intihar e Antonio atalatsta. 

Ascensioni compiute dal soci Oscar 
Knollseisen e Luigi Santorini nel gruppo 
del Cevedale: 

9 agosto: Cima Venezia (m 338G). 

29 agosto: Cevedale On 37'71) dalla Capan-
na Gianni Gasati. 

10 agosto: Ming«? (in 2678) da Fusine 
per la sella Traunik .(in 2197). discesa al 
Rifugio Giuseppe Sillani 1111 11019). Passo 
del Pred11, Lago di Raibl, Tarvisio. • Vit-
torio Gabrovetz. 

15 agosto: Escursione a Bergut grande da 
Giordani - Giorgio Bellich, Giovanni inti-
har. Antonio Malatesta. 

Salite effettuate dal socio .Norberto Malie: 
18 agosto: Salita del Col Druscié (ni 1778) 

per Rocca e ritorno attraverso il lago <li 
Ghedinu, Villaggio di Cadin e Alajon. 

20 agosto: Salita sul Monte Casa di Dio 
nn sull'Alpe Faloria. 

2 settembre: Salita del Nevoso (m 1798). 

.18-21 agosto: I soci Anita JedreCirii e doti 
Mario Segnali salirono il Monte Bianco 

.5810). col seguente itinerario: 

18 agosto: Courmayeur, La Visaille. Lago 
di Combal, Ghiacciaio del Miage, Rifugio 
C.onelia al Dune (n 3120). 

1S agosto: Rifugio Gonella, Ghiacciale 
del Dente. Colle di Bionassay, 1)dnie dee 
Gentler (in 4303). Capanna Vallo?. Bosses 
Dromodaire, Monte Bianco (m 58.10). -disce-
sa per la Capanna Vallo?, le Grand !na-
temi, Les Grands Mu.lets, ha Jonction e il 
flan Glacier alla stazione terminale del-
l'Alguille da Midi. 

20 agosto: Staz. Aiguille du Midi. Glacier 
des Pèlerirrs, Man de Montan-
vert. Mei de Giace. Rifugio Requln On 25101. 

2.1 agosto: Rif. Requie, Ghiacciaio del Gi-
gante, Colle del Gigante (in 3344), Rifugio 
Torino, Monte Frèty, Cotirnioyeur. 

.19 agosto: :Nlattuglie, Breglii. Aprlano. 
Pucarsca, Vallone dica. Dobrez, Laurana. 
lett. Volosca, Mihoticl, Ruccavazzo, Mutili-
glie. - Giovanni Iniihar, Antonio •Nlalatesta. 

Escursioni e salite effettuate dai soci 
Stefano Bartoli, Diego Curellich, Corrado 
Donati e Leopoldo Tuchtan nelle Alpi Gia-
lle: 

20 agosto: Da Dogmi per la Val Dogna al 
Paso di Sonulogna donde al Rifugio Gre-
g° (n 130)) e al rifugio Stuparich hn 111160). 

21 agosto: Dal Rif. Stuparich all'attacco 
della parete nord del Montasio e lungo il 
nevaio all'inizio della Via dei Cacciatori i-
taliani, causa la densa nebbia ritorno al 
Rif. Stuparich e nella Val Seisera donde 
oltre la forcella del -Lavinale dell'Orso (ln 
2i - 2) al Rifugio Guido Corsi (ni 185”.

'22 agosto: Dal Rif. Corsi salita del Jel 
Fuori (in 2141) da parte dei consoci Cure)-
Deh e Tuchtan. 

23 agosto: Dal Bit Corsi oltre il Grand'A-
gar discesa nella Valle del Rio del Lago 
e al Rifugio di Nevea (in 11152). da qui il so-
cio Burlali riprese la via del ritonno per la 
Val Raccoltimi mentre gli altri proseguire 
no per la Capanna Cantore (m 2445) e il Ri-
fugio Fratelli Giurane Mi 2700) alla vetri 
del Montaste tin 21.2, ), discesa .per la stessa 
via a Nevea. 

.25 agosto: Da Neven oltre la Val .Racco-
lana a Chiusa forte. 

Escursioni e salite effettuate dai soci 
Dott. Emilio lierlot e Carlo ell0PriS i.n Car 
nia e nel Cadore: 

23 agosto: Treppo Carnico-Suirio-Mealc 
Arecnis - Treppo Canile). 

25 agosto: Treppo Carnico-TimathPasso 

»atte Croce (in .13112) - Casera Collinetta 
di sopra On 11128) - Itleovero Mannelli (ine-
tti 2120). 

2(1 agosto: Mu tue Coa/tdas-(n cm). 
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27 agosto: Collina-Forni Avoltri-Sappada 
28 agosto: Lorenzago-Passo della 31auria-

Viltà" Santini-Trenpo Carnico. 

25 agosto: Monte Lassari (m 1792) _venne 
salito dal socio Mario Tonetti in conipa' 
gaia di una comitiva di non soci. 

Escursioni e salite effettuate nelle Dolo-
miti <li Sella e'nella Val Gardena dai soci 
Diego CurellIch' e Giovanni Militar: 

3 settembre: Dal Passo Pordoi <in 22;0) 
salita alla quota 20.1 della Catena del Pa-
don. 

-i settembre: Dal Passo Pordoi alla Boe 
chetta Pordoi (m. 2818) e salita al Sasso 
Pordoi (m 2%2), discesa alla Bocchetta lindi 
salita della Punta Soci (in a98) e discesa 
:Li iRifu.gio •13oò (in 2873). Nel pomeriggio sa-
lita della Cinta Boè .(rn 3152) e per il crina-
le alla Cresta slrenla (m 3121), discesa al 
Rifugio e salita dell'Aniersas <m 2908) per 
la faccia Sud; ritorno al rifugio per la cen-
gia. 

5 settembre: Dal Rifugio Boe oltre il cre-
sime (lell'Anlersas (in 2008) alla forcella 
dei Camosci <m 2919) indi lungo la dorsale 
salila del Piz Rnlie (m 2966). Piz Regia <ni 
.:97.21. Quota 9944, Plz Mitra (m Piz 
Saliera (in 29:18), Piz Giralba, <in 2974), Piz 
flevis (in 2910) e Piz Selva (in 291.1), ritorno 
al rifugio per la vici delle iMesules e per la 
cengia dell'Antersas. 

6 settembre: (Dal Rifugio Boè oltre l'An-
lersas (in 2908) discesa al IPlan de recite 
e per la Val Lasties al Rifugio al Passo 
di Sella (in 2200); nel 'pomeriggio salila del 
Col Rodella (m 2185) e discesa al rifugio. 

7 settembre: Dal Rifugiò Sella a Pian in 
GaiXigna im 1690). 

8 settembre: Da Plan col treno ad Ortisei 
indi a piedi a San Giacciano (n 11:166) disce-
sa per »vale di San Giacomo ad Ortisei. 

9 settembre: Da Ortisei a Nova Pasua In-
di a Balla (ni VS1). discesa per la stessa 
via ad Ortisei. 

.10 settembre: Munte Tricorno (ni 2863) 
venne salito dal consocio Emilio Ruzicha 
per la Val Kerma alla Capanna Aleksandro 
va (ex Deschinann. ni 2101), tl Triglavski 
Doni. m. 2,:i15: discesa a Bohiniska -Districa. 

Attività della Sottosezione di Agita 
del Nevoso 

FESTA VOCALE. ISTRUMENTALE. DAN-
ZANTE 

La sera del 2 giugno la nostra Sottosezione 
di Villa del Nevoso organizzò una serata 
vocale. istrumentale. danzante nei locali 
del Cinema Italia, la quale grazie ai volon-
terosi organizzatori, riuscì ottimamente 
tanto per numero di partecipanti — fra 
quali notammo tutte le personalità della 
cittadina — che per vivacità e brio. t'n 
plauso al maestro che diresse i cori, al 
doli. Franco che eseguì iper violino alcune 
ottime suonate, alle consocie signorine 
ZaJic che ottimamente si !produssero nel 
balletto. Chiuse la bella serata il tradizio,
nate ballo che si protrasse fino all'alba. 

La nostra Sezione era rappresentata alla 
festa dal secondo vicepresidente Diego Cu-
rellich e dal vicesegretario Giovanni Inti-
har. 

RIFUGI, SENTIERI E SEGNAVIE 

IL MOVIMENTO VISITATORI NEI NOSTRI 

RIFUGI DURANTE IL 1927 

'Pubblichiamo qui sotto la statistica del 
movimento visitatori nei nostri rifugi du-
rante il 1927; tale movimento, fper quanto 
riguarda il rifugio .Fglsto {tossi, è 'andato 
sensibilmente aumentando (l'1ti visitatori 
in più del 1926) mentre si è avuta una lie-
ve diminuzione (12 in meno (lel 10".6) al ri-
fugio Gabriele d'Annunzio. 

La 'percentuale dei soci del C. A. I. reca-
tisi al Bit. Rossi è stata del 18%. quella 
soci al rif. <l'Annunzio del 32%. 

Mentre lo scorso anno avevamo constata-
to che il maggior numero di visitatori al 
Rif. Rossi ebbe a riscontrarsi durante 1 me-
si invernali, nel 1 9 n 11 movimento andò 

sensibilmente aumentando durante i mesi 
primaverili ed estivi (massima nel maggio 
con MB. minima nel marzo con 17) e ciò in 
conseguenza alla scarsa quantità di neve 
caduta durante lo scorso anno e alla assi-
dua frequenza dei nostri sciatori all'ottimo 
campo di Polizza. 

Al Bit. d'Annunzio, come sempre anche 
(turante lo scorso anno. la maggiore fre-
quenza sí verificò durante la stagione esti-
va ed autunnale (massima nell'agosto con 
226, minima nel febbraio con 3). 

Anche il numero dei pernottamenti è in 
continuo aumento in tutti e due i 'nostri 
rifugi, aumento che si verificherà mag-
giormente non appena il Bit. d'Annunzio 
sarà completamente ultimato. 
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Rifugio „Egislo Rossi" al Lisina 

MESE Soci Non soci Uomini I Donne Totale 1321.11°1--tamenti 

Gennaio 45 89 113 . 21 134 15 
Febbraio  8 38 43 3 46 2 
Marzo 4 13 14 3 17 —
Aprile 25 12 33 4 37 4 
Maggio  120 28 82 66 148 5 
Giugno  17 71 69 • 19 88 —
Luglio  15 • 28 30 13 43 16 
Agosto  38 65 86 17 103 110 

,Settembre :32 65 84 13 97 16 
Ottobre  29 47 57 . 19 7t; 5 
Novembre 45 20 ' 49 • .16 65 6 
Dicembre  17 51 60 8 68 13 

Totale  :195 5.27 720 202 9 .22 19 .2 

Rifugio ,Gabriele d'Annunzio". al Nevoso 

MESE Soci Non soci Uomini Donne Totale 13"" t-tamenti 

Gennaio 6 5 9 2 11 • 9 
Febbraio 3 - 3 — 3 —
Marzo 4 — '4 — .4  —
Aprile 23 9 28 4 • 32 36 
Maggio  6 22 21 7 28 12 
Giugno  26 78 85 19 104 15 
Luglio  60 160 177 43 220 84 
Agosto  81 145 177 - 49 226 :130 
Settembre 13 66 60 19 79 69 
Ottobre  22 51 58 15 73 11 
Novembre 4 9 9 .4 13 8 
Dicembre 6 1 7 — 7 12 

Totale ... . 254 546 838 162 11 800 386 

TABELLE SEGNAV1E 
DEL TOUP1NG CLUB 

Durante il mese di giut,nno vennero poste 
per cura del Touring Club Italiano e per 
interessamento dei rispettivi comuni, nu-
merose tabelle segnavie nel nostro territo-
rio. nella zona di Maituglie, Giordani, Vil-

la 'del Nevoso e 'Fonte la del Conte. 
Dette segnalazioni. di grande utilità spe-

cie per le persone che viaggiano' con auto-
mezzi. vennero poste negli incroci delle 
strade e avranno in breve il loro naturale 
completamento con le tabelle segnavie che 
verranno poste dalla nostra sezione negli 
incroci dei sentieri montani. 



LIISURNIA 

NOTIZIE VARIE 

L'ALPINA FRIULANA NEL C. A. I. 

La Società Alpina Firiulana, fondata dal 
prof. G. Marinelli, tenuta alla 'nel suo indi-
rizzo scientifico da illustri uomini come il 
compianto prof. Olinto .Marinelli ed ora 

prof. P. S. Leicbt, recentissimo 
Sottosegretario di Stato alla P. I.. è dive-
nuta una Sezione del C. A. I. 

IL NUOVO PRESIDENTE DELLA S.U.C.A.I. 

Con le dimissioni del dati. Franco Guar-
neri da presidente della S. U. C. A. I., e la 
nomina del nuovo ,presidente nella persona 
del dott. comm. Roberto Mattini. questi è 
entrato a far parte del Consiglio direttivo 
della Sede Centrale del C. A. I. in qualità 
di vicepresidente, desiderato e benvenuto 
collaboratore nella opera nostra. 

LA CASA DEL C.A.I. 

11 21• giugno si tenne a Torino l'adunanza 
dei due Consigli riuniti della Sede Centra-
le e della Direzione della Sezione di Tori-
no per prendere definitive decisioni sulla 
questione della Casa del C. A. i. che sorge-
rà in Torino. sulla sponda destra del Po. 
a valle del Ponte I?mberto I., in prossimità 
al Monte dei Cappuccini, giusta il progetto. 
già approvato. degli architettai Locchi e De-
ker. 

CARTA DI TUPISMO ALPINO 

flicondianio ai Soci che. secondo una re-
cente disposizione ministeriale, per recarsi 
nelle zone di confine, è necessario essere 
tu uniti della prescritta .Caria di Turismo 
Alpino». La nostra Sezione. per incarico a-

vuto dalla R. Questura, provvede alle pra-
tiche necessarie. 

I Soci che intendono avere la «Carta di 
Turismo Alpino». devono presentare alla 
Segreteria Sezionale: 

.1) Domanda in carta bollata da lire 2, 
come al modulo allegato diretto al R. Que-
store della zona dove Intendono recarsi; 

2) Due fotografie formato tessera con •fir. 
ma per esteso. 

Modulo di domanda: 

Regia PU'ofettura di  

Ill.mo Signor Questore. 

11 sottoscritto   figlio da   e di 
  nato il   residente in   via , .. . 
No. . . . professione . . . . socio della Sez. 
di Fiume del Club Alpino Italiano, chiede 
gli venga rilasciata la carta di turismo al-
pino per poter esercitare la propria attività 
alpinistica dal giorno   al giorno  
nelle seguenti zone:  

Connotati   Statura   Corporatu-
ra   Occhi   Capelli   Contras-
segni salienti  

Il sottoscritto è munito di carta di identi-
tà rilasciata dal Comune di  

Fiume. li  
Colla massima osservanza 

(Ftrma per esteso) 

E' bene ricordare che la cCorta di Turi-
smo Alpino» aura auloriyza allatto II Paii-
saggia della linea di confine. Lo sconfina-
mento è assoluianttne proibite: gravi san-
zioni penali sono comininale.contro i tra-
sgressori. 

NECROLOGIO 

Improvvisamente si spegneva il 2 luglio, 
durante un tentativo dt scalala nel gruppo 
delle Madri dei Camosci (J01 Fuart) • 

l'avv. RTCCARDO SPINOTTI 

consigliere della Società Alpina Friulana, 
Sez. del C. A. I., e presidente della ,Società 
Sciatori Friulani. 

Alle due consorelle, alle quali siamo le-
gati da vincoli fraterni d'amicizia, vadano 
le nostre sincere condoglianze per 'Munta-

tura fine dell'intemerato patriota e valente 
alpinista. 

11 .10 settembre dopo breve malattia dece-
deva la nostra consocia 

MARIA NAVARRO 

da lunghi anni appartenente alla nostra 
Sezione. 

Alla Famiglia straziata per l'immatura 
perdita inviamo le condOgliatize della no-
-ara famiglia alpinistica. 
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ATTI UFFICIALI 

SUNTO DEI VERBALI DELLE SEDUTE 
DELLA DIREZIONE 

Seduta X — 14 maggio. 

Presenti: Chiopris, Curellich, Depoli, in-
lihar, Malatesta, Malinarich, Malie, Rosei-
li, prof. Segnan, prof. Smoquina. 

Presiede il I.o vicepres. Depoli. 
SI pertrattano varie questioni %inerenti il 

Rifugio d'Annunzio. 
Viene decisa l'accettazione di un muovo 

riscuotitore sociale. 
Vengono presi vari provvedimenti di in-

dole amministrativa. 

• Seduta XI — 4 giugno. 

Presenti: Chiopris. Curellich. Depoli, In-
tiltar, 3Ialatasta, Roselli, prof. Segnan, prof. 
Smoquina. 

Presiede il I.o vicepres. Depoli. 
Vengono ammessi alcuni nuovi soci e di 

altri si accettano le dimissioni. 
Si discute in merito al prossimo XXII 

Convegno annuale ohe avrà luogo a Ca-
ste' Luegbi e vengono fissate le 'mansioni 
ai singoli Consiglieri per la buona riuscita 
della manifestazione. 

Si discute, in linea dì massima, in merito 
alla castrazione di un rifugio per gli scia-
tori nella zona di Polizza. e si prende atto. 
con vivo compiacimento, delle eventuali 
facilitazioni che verrebbero accordate dal 
Comune di Clana per tale costruzione. Si 
decide Inoltre, per una rapida effettuazione 
di quest'opera, di emettere un corrispon-
dente numero di azioni di lire 100 cadauma. 
riniborsabili dn un dato numero d'anni 
che verrà stabilito dall'apposito Comitato. 

Vengono pertanto nominate le persone a 
far parze del predetto Comitato. 

Si pientiono, da ultimo, varie delibera-
zioni <li ordine interno. 

Seduta XI! — 12 luglio. 

Presenti: Curellich, Intibar, Jur-
cicli. Malatesta, Malie, Roselli, .prof. Smo• 
<urina. 

Presiede: 11 I.o vicepres. Depoli. 

Hanno scusata l'assenza: ,Chiopris, Ilost• 
Venturi. IMalinarich, prof. Segnan. 

Vengono ammassi vari nuovi soci e di al-
cuni si accettano le 

Viene discussa ed approvata la proposta 
avanzata da un consigliere riflettente la 
sistemazione definitiva del Rif. d'Annun 
zio, e considerato che la stessa salvaguarda 
gl'interessi della Sezione si decide d'inizia-
re le 'pratiche per portar a compimento la 
soluzione prospettata. 

Per il rifugio sito nella Conca Nera. pri• 
ma di effettuare qualsiasi xiatitainento, ei 
decide di attendere preventivo dettagliala 
della spesa. 

Vien deciso di effettuare un sopraluorzo 
nella zona di %Polizza dú soma ;Per la scelta 
dell'area dove avrebbe a sorgere il rifugio 
per gli sciatori. 

Si decide di commemorare il XX.o anni-
versario della morte del compiamto conso-
cio Egisto Rossi coll'invdtare i soci ad In-
tervenire al camposanto. sulla cui fossa 
verrà deposto. dalla Direzione, un mazzo 
di fiori. 

Viene letto ed approvato programma 
delle escursioni per il mese di luglio. 

Vengono inftme discusse altre questioni 
dí ordine amministrativo. 

GLI 
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NELLO SFONDO DEL DRAMMA POLARE 

ALPINI ALL'80° PARALLELO 
Ceseo Tomaselli, il corrispondente sportivo del «Corriere della Sera., compagno 

del Generale Nobile nell'eroica e tragica spedizione polare, ha cortesemente aderito alla 
nostro riehiesta di riprodurre sulle pagine di questa rivista l'articolo che qui sotto pub-
blichiamo e ehe illuslra degnamente lo smrilo di sacrificio del quale era animalo re-
?cifre manipolo degli Alpini dislinato alle Sealbard. 

Gli alpinisti finniani, che san Irepideinza hanno seguilo attraverso le notizie dei 
gicrnali ogni fase della spedizione, rireggrrrrrrm, rum inleresse sia la descrizione che 
la Cesco 7•01onselli del lacero elfelluale dagli Alpini. sia la narrazione dell'epica 
marcia compirlo dal Capitone Sera altracerso le desolale solitudini ghiacciale del-

dna ricerca dei compagni sparlali. (N. d. R.) 

Al primo vederli, c'era da domandarsi 
se erano proprio del ceppo. Di otto. il Pia 
scarpone era il sergente maggiore Gualdi 
dell'artiglieria da montagna: massiccio, 
spalle quadrate ad angolo retto e una barba 
da contrabbandiere. Gli altri di media sta-
tura, le facce quasi imberbi e un che di In-
dolente nelle movenze ordinarie, come se 
volessero risparmiarsi per fatiche maggiori. 

Ma bastava prendere •in mano il foglio 
matricolare: nomi conte ifich, come Pelis-
ster. come Guidoz, stirpe di guide, progenie 
di uomini che avevano trattato da camerati 
e regnanti e principi, e chi era di Valletti.-
nancite, ohi di Courniayeur, chi della Val 
Malenco,. così che, guardandoli, pareva di 
veder emergere dietro le loro spalle Il .Mon 
te Bianco, e il Bernina, il Cervino e l'Adii-
meno. 

I: appuntamento era alla Baia del 'Re, 
dove Sora li aveva preceduti sulla fine di 
marzo col primo scaglione della spedizione. 
e dove l'Italia giunse il (1 maggio, una mat-
tina pulita dal vento, con dieci gradi sotto 
zero. Non conoscevano il loro capitano, che 
era del Sesto, mentre essi erano dei reggi-
menti ,piemontesi e lonibardi: ma sapevano 
giù tutto di lui, ch'era bergan IZISCO, che in 
guerra s'era battuto conte un demonio, e 
aveva tre sacrosante medaglie d'argento. 

..VERY FINE, ALPINI .. ." 

L'incoinro fu cosi. — Siamo qua, — disse 
il più anziano dei due sottufficiali. Sora 
squadrò gli otto uomini con l'occhiata che 
un allevatore di cavalli userebbe per un 
puro sangue, e subito li mise sotto: c'era da 
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preparar le mine per far avanzare la Citld. 
di Milano incastrata nella banchina a un 
miglio dal pontile. 

— Sior si. — Ecco conte inaugurarono le 
loro nuove 'fatiche gli alpini della .spedi-
zione artica: sergente maggiore Sandrini dì 
Ponte di Legno, sergente maggiore Gualdi 
della Valsesia. caporale Bici di Valtournan-
che, alpini Pedrotti di Valnialenco, Pelis-
sier di Valtournanche, Casari della Valsas-
sina, Guidoz di Pré Saint Didier e Deriard 
di Courmayeur. 

La lunga navigazione dalla Spezia alla 
Baia del Re li aveva un poco storditi, nia 
più per via dell'incomodo del mare che 
per la meraviglia delle cose vedute. Quando 
scorsero dalla coperta le montagne delle 
Svalbard, slanciate, acuminate, con fiu-
mane di ghiaccio dilaganti a ventaglio 
verso la marina, si scambiarono occhiate di 
intelligenza. come per dire: — Adesso si ca-
pisce :perchè ci hanno mandati fin quassù. 

Poi arrivò e cominciò il traffico 
delle bombole d'idrogeno, coi marinai: sem-
pre sotto, a trainare slitte, a dar la spola 
cogli sci fra la rimessa e il bastimento. a 
spalar la neve sulla groppa del dirigibile, 
tutti li volevano. tutti li comandavano, era-
no otto e sembravano un battaglione ,perché 
si vedevano dappertutto, e Pelissier aveva 
persino Imparato a seguire col goniometro 
il palloncino pilota per la stima del vento, 
e i minatori si voltavano indietro a• guar-
darli. lodandoli sottovoce, con un tantino 
di gelosia. 

— Very fine. alpini. 
Sì, erano proprio belli. Piacevano anche 

agli stranieri 'per l'impegno giocondo che 
ponevano in ogni fatica. e più i muscoli 
erano tesi Mit gaio era il loro sguardo e 
senza spasimo la faccia, anzi composta. 
quasi avessero il senso teatrale della si-
tuazione. 

Un giorno si seppe che il dirigibile non 
sarebbe più tornato. Gli alpini capirono 
ch'era venuta la loro ora. Ripresero il loro 
posto accanto ai marinai nella stiva della 
Cilia di Milano, che si apprestava a salpare 
verso la banchisa. Sorti era impaziente di 
misurarsi a tu per tu cori l'Artide, e rechi,. 
mava l'impiego degli alpini. Quando scen-
deva sotto coperta per cercarne uno, gli si 
affollavano intorno unti otto: — Signor ca-
pitano. si va? — Dove, non lo sapevano 
nemmeno loro: ma sentivano che bisognava 
andare, anche al Polo se occorreva. 

Il pack, la ghiaccia Immensa che ap 
proda alla Siberia e all'America, il deserto 
fulgente, qualche volo garrulo d'alche nel 
mesto cielo, qualche gabbiano in posa mo-
numentale sul culmine d'un hummok, Il 
ringhio vorace dei cani all'ora dei pasti, il 
domani eguale all'ieri, il nulla bianco, il 
Polo. in quell'istante io vidi in mezzo a 
loro la linda e scialba immagine di Peti-
gax, la guida del Duca. quale lo conobbi. 
pochi mesi prima che si spegnesse, sulla 

-piazzetta di Courmayeur, seduto su una 
panca di legno, «gli occhi in su raccolti., a 
corrispondere col Dente del Gigante aguzzo-
e nudo come una sciabola sguainata. 

Quella sera di quattro anni fa s'era par-
lato della baia di Tepliz, della marcia ver-
so il Polo, della disperazione della deriva, 
e di un attimo in cui Cagni aveva detto: «st 
finita ,  e Petigax aveva risposto: — Ce n'est 
pas Cagni. Il y' a encore °dire Dame 
de la Guérison. Allora il montanaro s'era 
inginocchiato a .pregare, sul pack, come il 
giorno della Madonna d'Agosto, quando 
tutte le guide vanno a ringraziare la loro 
Benedetta, e la Dora che scroscia di sotto 
accompagna il brusio della preghiera. 

— Deriarti, hai conosciuto Petigax? 

— Sior sì. 

Ora essi pensavano ch'era giunto il nio• 
mento di vedere ciò che lui per anni e an-
ni aveva raccontato, seduti a capo tavola 
nella cucina dei rifugi. quando l'alba 'in-
comincia a spegner le stelle e si aspetta 
che scendano i «signori . guardando bollire 
il caffè. 011ier non è più tornato. Pel igax 
è timi io, ma la tradizione non si consuma: 
e la Vai d'Aosia ba quattro figli che scru-
temo l'orizzonte artico, la destra a schermo 
degli occhi contro l'obliquo sole. 

UN ORSO NELL'IMBARAZZO 

Impararono il pack, le sue insidie e le 
scaltrezze per vincerlo quel ,niattino di giu-
gno in cui la Draganza raggiunse, nella 
prima crociera, la balzi di Nlossel. La capan-
na dei cacciatori. combinata con gli avanzi 
del baraccamento ove svernò nel .1872 la 
spedizione della Pollecm. distava due mi-
glia dal nostro ancoraggio: e poiché urgeva 
costituire un deposito al intentare. una 
slitta carica di vettovaglie fu sbarcata sul 
ghiaccio. Bici, Casari e Pelissier si misero 
al traino, con gli sci: fatica da cani, perché 

la sl itta era pesante e il pack tutto screpo-

lato di canali per cui a ogni traghetto 
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sognava sollevare la slitta a forza (Il brac-
cia. Baldizzone temeva che un crepaccio li 
ingoiasse e strepitava perché si liberassero 
dagli spallacci, ma loro andavano come se 
facessero un traino di fieno giù delle mal-
gite del Breil. D'un tratto, a mezza strada, 
si videro venire incontro un bestione; ave-
va il dorso arcuato. il pelo giallastro e cion-
dolava da un collo grossissimo uno strano 
Illuso appuntito. 

— Deve essere il cane dei cacciatori, —
disse Pelissier. 

Casari dondolò la tésta. — Quello è un 
orso — sentenziò. 

si fermarono interdetti: erano da cin-
que minuti sul pack e doveva capitare pro-
pr:o a loro. che per esser più leggeri ave-
vano lasciato a bordo i moschetti, di im-
battersi a tu per tu con un orso. Decisero 
di andare avanti: il risultato fu che il Man-
t igrado girò al largo, andando a sbattere 
contro lo schioppo di Sora che non si la-
sciò sfuggire l'occasione di piazzare un 
buon colpo. Pin tardi. quando accampava-
no sull'altopiano della Nuova friesland, 
quell'incontro tornò nei discorsi. perclm la 
lieve era qua e là segnata di orme sospette 

— Voi dormite, ma io monto di senti• 
nella, — disse Casari, — se no domai, ah'el 
perivo! de aesdass senza ci ro'... L'idea di 
svegliarsi senza testa non garbava a Casari. 
che. fra l'altro, era l'interprete della pat-
tuglia: egli è nato in Valsassina e dimo-
strava, coi fatti, che l'unico modo di farsi 
intendere dai Norvegesi era parlare lom-

bardo. 

.Queste disquisizioni filologiche avveni-
vano nella stiva di un battello a petrolio. 
dove gli alpini si erano accomodati con 
grande entusiasmo: un battello 'per loro, e 
per di più in --iecca, il che voleva dire non 

svegliarsi con la cuccetta che dondola e 

starci dentro conte in una balia. Una sera, 

che siavano tutti intorno alla pentola a ve-

der bollire il riso, un aeroplano atterrò fra 

il battello e la capanna. Sora, che ha la te-
sta pelata conte un ciottolo si calci, il cap-

pello e andò incontro all'aviatore. 

— Lutzow Holm. 

Convenevoli. spiegazioni, strette di ma-
no: a Sora pareva di essere diventato il go-
vernatore di tutte le Svalhard. 

— Lei vuol far sapere a Ridser Larsen 
che è rimasto senza benzina? Ci penseremo 
insieme: intanto, se le piace il risotto, ven-
ga con me. 

LA MARCIA SU FOYN 

Finalmente, un giorno Sora parti. 

Si è visto conte andarono le cose: dopo 
ventiquattro ore \Vanning era ,scoppiato». 
come si dice in gergo sportivo, e Sora do-
veva affidarsi al solo Van 1)ongen, un ra-
gazzone di ventitr, anni, con Il quale per-
sino stentava a intendersi. La marcia di 
quei due da Capo liruti all'isola di -Foyn è 
un'impresa che rimarrà nella letteratura 
polare. Si pensi, per citare un precedente. 
che l'espioratore americano Welmann. 
latiisi i l 2; omaggio 1801 dall'isola Walden 
(gruppo delle Sette Isole) verso nord est con 
tredici compagni e quaranta cani, riuscì, in 
ventitc:i giorni. ad avanzare soltanto di 
cinquanta chilometri. giungendo appena a 
sei miglia ad oriente <li Capo Platen. 

Part ito il 22 giugno dallo Stretto di Be-
verly. i l capitano Sora non soltanto rag-
giunse Capo Brun, più tardi toccato e sor-
liaS:, :ltil da Albertini e Maiteoda. mi ci superò 
la cosidettzt =zona dell'Inferno», arrivando 
in meno di due settimane, attraverso un 
peck in pieno sfacelo, all'isola Foyn ed ef-
fettuando di là arditissime imitiate verso il 
luogo dove presumeva dovesse trovarsi la 
tenda rossa. che nel frattempo aveva deri-
vato cesso Capri Leigh 

Una certa ansiet;t regnava sulla sorte di 
Sorti nei giorni che seguirono il suo abban-
dono della costa, sconsigliato da Lutzow 
Holm e da esploratori. come sverdrup 
Isuclisen. 

I soli a non nutrire apprensioni erano i 
suoi alpini, avviliti per non essere stati im-
piegati. ma fieri che Il loro capitano si fos-

se buttato allo sbaraglio. 

Si disse elle Sorti è stato fortunato: ciò. 

oltre che essci e ingeneroso, è ingiusto. Egli 

avanzò con perizia e con metodo come un 
veterano dell'Artide. Capi subito che il pack 

andava affrontato con energia estrema 
Guai a dormirci sopra: quindi necessità di 
marciare alla svelta. di correre addirittura. 

e non lasciarsi sorprendere nel sonno dai 
voltafaccia della deriva. Tutto fu in lui di-

segno preoidinato, calcolo sapiente, ostina-

zione eroica. Dalla costa all' isola Schiilder, 

da questa a Brodi, e di ,lui a Foyn: tre 
grandi tappe, tre traguardi. tua tra l'uno e 
l'altro nessuna tregua. nessuna concessione 

alle necessità corporali. Forzare la macchi-

na: ecco la consegna ch'egli si impose per 

inchiodare l'infido park sotto la sua buona 

scarpa di montanaro e di alpino. 
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..CAPTAIN SOPA" 

insinuarono: che soccorso avrebbe por-
tato alla tenda rossa, giungendovi senza 
cani e senza provvigioni, con soltanto unti 
cassetta di uova fresche per Nobile'? Sgom-
brato il generale. il problema era, allora. 
sollevare i naufraghi dall'impaccio di Ce-
cioni forzato all'immobilità. Questione di 
braccia, poiché la slitta c'era giù, e c'erano 
anche le scialuppe pneumatiche. Vi fu un 
giorno in cui la tenda rossa si trovò a sole 
tre miglia da Capo Leigh Smith, quasi a un 
tiro di schioppo dalla costa, Purtroppo Bo-
ra non lo sapeva, e continuava a cercare i 
compagni nei paraggi dell'isola di Foyn. 
Capi dove erano andati a finire quando vi-
de il Krassin fermarsi e dare fondo in un 
punto dove egli non avrebbe mai immagi-
nato la tenda. 

Poco prima il rompighiaccio gli aveva 
fatto dei segnali: stesse li, sul promontorio 
roccioso dove lo avevano scorto agitar le 
braccia, non si muovesse, chè sarebbero ve-
nuti a prenderlo poi. I marinai russi erano 
cosi ammirati di <captain Sora. che ebbero 
un moto di dispetto al vederselo portar via 

dagli Svedesi. Uno stormo di aeroplani ad-
dirittura per lui: Sara non riusciva a ca-
'menarsi di essere diventato un personaggio 
di tanto riguardo. Messo nella condizione 
di scegliersi l'apparecchio, diede la prefe-
renza al trimotore finlandese, dove c'era il 
tenente Sarko che parlava l'italiano. Più 
tardi confessò candidamente che quel volo 
fu l'episodio più emozionante della sua av-
ventura. 

Sulla Cina di Milano lo misero subito a 
dieta per via dello stufato di cane, ma egli 
stipulò un accordo segreto col panettiere: 
ogni notte, quando stornavano, due filoni 
di pan fresco prendevano la via del qua-
dratino di poppa per sparire sotto un cu-
scino. 

— E' bene per la — esclama-
va Sora, confidandosi. con gli intimi. E poi-
ché la correlazione non appariva chiara a 
tutti, veniva fuori la spiegazione. 

— Vedete, — diceva. — se i miei alpini 
arrivassero a sapere che ho fante, sarebbero 
capaci di saccheggiare il bastimento. 

CHSCO 'l'Ot\IASEi.LI 

SULLE DOLOMITI DI SELLA 

Il Gruppo di Sella si sopraeleva dal cen-
tro di quattro valli principali: Fassa. Gar-
dena, Badia e L'ivinallongo ed è delimitato 
da quattro valichi di grande importanza tu-
ristica: a sud il Passo di Pordoi (in 2250) 
che lo divide dalla catena del Padon-Alar-
molada; ad ovest il Passo di Sella (m 2218) 
che lo divide dal Col 'Rodella - Sassolungo-
Resceisa e Odle; a nord il Passo di Garde-
na (o di Ferrara. in 2.125) che lo divide dai 
gruppi delle Pizzes Cir - Cinte del Puez 
Gardezana e Sass Songher ed infine ad o-
vest il Passo di Campolongo .(in 1860) che lo 
divide dai gruppi di Conturines e La Va-
rella-Panis-TofaneSett Sass e Col di Lana. 

Da qualsiasi delle vallate o dai valichi 
sopra menzionati si osservi il Gruppo di 
Sella. esso appare del tutto differente dagli 
altri gruppi dolomitici, per la sua forma 
tozza somigliante ad un'enorme bastionata. 

La vasta e regolare mole a gradinate so-
lamente verso gli orli estremi assume una 
arditezza di linee pari alle altre vette dolo-
tuniche. Esili campanili, torri acute si stac-
cano dalla massa compatta sopritelevandost 
Oltre la corona cupa delle boscaglie, il te-

nero verde degli alti e le ripide co-
late di ghiaie e detriti. 

Il Gruppo è ripartito in tre zone distinte: 
1) Il Sottogruppo del illo:!-Vallon, 2) Sotto-
t'ruppo delle iMesules e 3) Sottogruppo di 

adir. 
La vetta culminante, Il IPA che raggiun-

ge l'altezza di tu 3152, è situata nella parte 
orientale ed è considerata, non a torto, co-
me il punto panoramico più importante del-
le Dolomiti occidentali. La vetta s'innalza 
dall'altopiano a guisa di enorme piramide 
e costituisce quasi una terza struttura del-
l'intero massiccio; le cime che da essa si 
dipartono si spingono in direzione Nord e 
sorgono dalle valli profonde del alesdi ad 
Ovest e del Vallon ad Est. 

Queste ultime, per imponenza e 'per ar-
ditezza, sono degne di stare alla pari con le 
cinte del Sottogruppo di Pissadù, assieme 
alle quali rinserrano il profondo e orrido 
corridoio della Val (le Mesclì che dal Nord 
immette nel Gruppo. 

La parte occidentale del Gruppo, che ha 
come punto culminante il Piz Giralba (in 
29,11), non è che un grande altopiano 
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nato verso Est, dal quale si elevano le cime 
che principiano dal Piz Rotic per finire al 
Piz Selva, e. oltre lo spacco della cresta, al 
Piz Lasties. 

Le vette più ardite e alpi•nisticamente di 
maggiore interesse sono poco discoste dal 
zoccolo compatto e raramente raggiun-
gono la sua altezza (Torri di Sella, Campa-
nili 'Murfreid, ecc.) 

Egualmente ardite si presentano le cime 
di Pissadù, i cui fianchi strapiombanti rag-
giungono. nella Val de Mesdi, l'altezza di 
oltre 600 metri. 

A prescindere dai vari rifugi e alberghi 
eretti nei valichi che delimitano il Gruppo, 
questo vanta un'ottima organizzazione alpi-

Snxs

faciliterà notevolmente le salite di quelle 
cime oggi alquanto trascurate. Una ricca e 
ben curata segnalazione di sentieri conduce 
ai rifugi e ad alcune vette. 

A chi voglia percorrere questo Gruppo di 
monti sarà ottimo ausilio l'accurata Mono-
grafia del Gruppo di Sella, edita nel '1925 
dalla Sez. di Trento del C. A. I., corredata 
rla una carta ben riuscita al 25.000, e trove-
rà tra quelle vette, forgiate dai geli e dalle 
fitlgori in mille guise, vasto campo per le 
proprie attitudini alpinistiche. 

4 settembre 1928 — Partimmo dal Rifugio 
Pordoi alle sette del mattino. Il sole illu-
minava coi suoi raggi d'oro tutta la vasta 

Rocchetto Pordol 

e 

til 
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LE DOLOMITI DI SELLA DAL PASSO OMONIMO 

(Riprod. intordottiO 

nistica, e possiede due rifugi siti in posi-
zioni veramente incantevoli, e, atti, per la 
loro ubicazione e altezza, a facilitare note• 
volmente le salite bui monti circostanti. 11 
maggiore: Rifugio del Boè Sez. di 
Trento del C. A. I., servizio d'albergo dal te 
luglio al I.n) settembre) sorge a metri 2873 ed 
è situato nel punto più stretto del pianori 
dove convergono i due ripidi canaloni ter-
minali delle Valli de Alesdi e di Lasties; ti 
secondo: Rifugio Pisstulit (della Sez. di 
Trento del C. A. I., senza servizio d'albergo, 
chiuso, chiavi presso la Sez.) è situato a 
metri 2583 nella parte settentrionale del 
Gruppo presso il laghetto omonimo. L'anno 
prossimo verrà riattato Il Rifugio Vallon, 
posto ad Est delle cinte omonime, il quale 

(Fot. G. Ghedlna) 

cerchia di .picchi. La pioggia, che durante 
la notte era caduta con estrema violenza. 
aveva resa l'aria tersa come un cristallo e 
permetteva di scorgere tutti i più piccoli 
dettagli di quelle torri che s'innalzano da 
ogni lato. Da una parte i fantastici castelli 
del Sassolungo, Cinque Dita e Punta Groh-
mann, dall'altra le roccie superbe delle •To-
fatte si profilavano — quasi visioni irreali 
— sotto ad un cielo del più puro azzurro. 

'Rapidamente iniziammo la salita con-
tornando il piccolo cimitero di guerra per 
proseguire lungo gli estesi pascoli in dire-
zione del Monte Forca. dove continuammo 
per il sentiero che lungo il fianco occiden-
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tale del monte sale con spessi risvolti oltre 
il roccione di quota tiSZ. Raggiunta la som-
mita ci dirigemmo verso nord. in direzione 
della parete della Sass ,Pordoi, da dove. per 
l'erto ghiaione sul quale proseguivamo 
multo celermente grazie al gelo che lo ce-
mentava, raggiungemino la scalinata di le-
gno e la corda fissa, e, in breve, dopo solo 
un'ora e mezza di marcia dal Passo, la Boe-
cima Pordoi .2858). 

Continuammo quasi subito per un sentie-
ro che si <Intime in direzione nord della 
forcella, e lasciate le sacche dietro ad una 
roccia. riprendemmo la salini per facili 
spuntoni fino a superare il risalto di roc-

Forcella del Torre 
Lago gelalo Berger 

il Passo coi suoi alberghi e la strada sulla 
quale. di tanto in tanto, rombando passava 
veloce qualche auto, 

Rifatta la si rada percorsa in salita e pre-
se le nostre -::celie giungemmo in breve 
alla Bocchetta da dove eontinuanmio per il 
sentiero di de,,Ira la!e abbandonarlo subito 
dopo raggiunto l'altopiano e continuare in 
direzione est verso la Punta Soèl Mi 2918; 
che guadagnammo in breve per facili roc-
cie a gradinate. L'ampio panorama che si 
gode da quel belvedere rimerita la breve 
fatica per raggiungere la vetta. Tutte le ci-
nie delle Dolomiti Anipezzane si liresenta-
no nelle loro linee imponenti, e, guardando 

Siamo 
Creata aireata Rol. A latersatss 
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DRUPPO CENTRALE DELLE DOLOMITI DI SELLA 
interdetta) (Fol. G. <Medino) 

cie da dove piegammo in direzione sud e 
percorrendo la litiga schiena del monte, co-
perta da uno arme di neve fresca, giun-
gemmo in mezz'ora alla vetta del Sass Por-
floi (In 2952). 

A lungo anindrammo da quell'aereo ter-
razzo la maestosa corona di vette dalle qua• 
li e•uiergeva sovrana incontrastata la Mar-
molatiti luccicante al sole coi suoi ghiac-
ciai verdastri. Laria d'una trasparenza inu-
sitata lasciava scorgere nettamente fino 
alle più lontane catene. D'intorno a noi era 
un'accavallarsi di vette frastagliate in mille 
guise, di creste stranamente forgiate, di e-
sili campanili; sotto di noi, settecento me-
tri più in basso, si distingueva nitidamente 

dalla stretta Val di ,Sol si ha una incom-
parabile visione sulle bianche casette dl A 

l'abita e Varchi raggruppate sul verde tap 
pelo dei prati e dei boschi. 

'Ripresa la via, contínuainmo per un 
timo) lungo il sentiero che dalla Bocchetta 
sale in direzione della vetta del- Boè, per 
abbandonarlo e seguire .quello che contorna 
la nera e 'minane parete della Cresta stren-
ta e porta al rifugio. dove giungemmo alle 
ore 

Nel ponterigio. lasciato il rifugio alle 
e 10. ci dirigeninui vcrso il Dm! 31-)2.) pro-
seguendo in direzione sud-est lungo la gra-
dinata rocciosa, e lasciato alla nostra sini-
stra il canalone 'Ho-vigli:mio sotto una 
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breve parete assicurata con corde e chiodi. 
Proseguendo per la larga cengia raggiun-
gemmo la sommità. <la dove, per il dolce 
pendio occidentale. salendo in brevi serpen-
tine. perveninuno alla vetta in soli tren-
tacinque minuti dal Rifugio. 

Che dire del panorama che da lassù am-
mirammo? Era tutt'intorno a noi una fuga 
di picchi <li tutte le forme; cime vicine ele-
vantisi nell'aria dal profondo delle valli e 
cime lontane lucenti al sole coi loro ghiac-
ci eterni, e fra tutti quei monti la Civetta 
attirava particolarmente lo sguardo per la 
verticalita dei. suoi fianchi, per la bian-
chezza delle sue rupi. 

iDalla cima scendemmo per alcuni metri 
alla Forcella Boè (in 3121) per continuare 

iersass .(nt 2oo.,» percorrendo la faccia sud 
del monte. Scendemmo dal versante nord 
arrivando in breve all'orlo orientale dell'al-
topiano, nei pressi del quale trovasi l'attac-
co d'ascesa per la Torre Berger che s'innal-
za <l'un sol tratto con una parete liscia alta 
una quarantina di metri. 

Quando ci rimettermi° in cammino le 
luci cominciavano a farsi meno intense 
mentre le vette circostanti ad una ad una 
assumevano una tinta livida e sbiadita. 

Per il sentiero orizzontale. scavato nella 
roccia sul versante sud dell'Antersass, indi 
per la gran cengia — dalla quale godemmo 
ancora la visione della Val Lasties sotto-
stante in linea retta quasi duecento metri 
— ritornannno al Rifugio. 

LA VA L LASTIES, A DE$TRA IL SASS PORD01 
(Voi. G. Intlhar) 

in direzione della Cresta strenla 242.” e 
proseguimmo in salita per il filo della cre 
sta di collegamento, lungo la quale. in po-
chi minuti, toccammo la vetta. INIentre 
versanti settentrionale e orientale precipi-
tano per alcune centinaia di metri nel sot-
tostante vallone nel quale scorgiamo il pic-
colo biglietto gelato e le Cime del Vallone 
che rinserrano quella desolata conca. il 
versante meridionale e l'occidentale scen-
dono invece con dolce pendio nel sottostan-
te anonimi° sul quale trovasi il Rifugio. 

Rimanemmo solo (pochi minuti in vetta 
e riprendenuno quindi la via del ritorno 
con una corsa veloce che, in un quarto 
<l'ora, ci riportù al Rifugio dal quale, dopo 
breve sosta, in compagnia di un alpinista 
della Sezione <li Biella, ci recammo sull'Ari-

5 settembre — Abbandonato il Rifugio 
alle 8.15, lungo il fianco meridionale c'in-
camminammo in direzione dell'Anlersass, 
la cui vetta, raggiungemmo in breve e sen-

za fermarci scendemmo dall'opposto versan- 

te sull'altopiano dal quale. dopo aver get-
tato uno sguardo alla quadra Torre erger 

e agli arditi campanil i della Punta delle 
Dieci e del Beni de Mesti, proseguimmo in 

lieve salita lungo il sentiero che conduce 
al Rifugio Pissadù; giunti nei pressi del 

Sass de Mesdi, abbandonammo il sentiero 
percorso per prendere quello tracciato sotto 
quest'ultimo monte e continuare lungliesso 

in direzione sud-est salendo per brevi pare-

tine e costeggiando tutta l'alta bastionata 
che precipita dal versante nord nel Vallon 

di Pissadù, pervenimmo alla .Forcella dei 



94 LIBURNIA 

Camosci (m 2!)19) posta immediatamente 
sotto la quota 2352. delle 'N'esule:A. Dopo sa-
lito un'erro costolone tutto friabile giun-
gemmo nei pressi d'un piccolo lago che ha 
origine dallo sciogliersi delle nevi che co-
prono — fino a tarda estate — questo vasto 
altopiano e dalle acque scendenti dai fian-
chi delle ,Nlesules. 

Ammirata l'orrida Val Gadin, ci dirigem-
mo in direzione del Piz Rulic (in 296n) e in 
breve, lungo l'ampia cresta, raggiungiamo 
la vetta che strapiomba dal versante nord. 

Dopo aver riposti i nostri biglietti nella 
apposita custodia. scendemmo quasi subito 
per continuare in direzione sud-ovest e sa-
lire successivamente il Piz lima (m 2972) 
che è una breve sop-raelevazione di questo 

to da roccie frantumate affaticava alquan-
to. Gli agenti atmosferici hanno spezzetta-
te e affilate quelle roccie in mille guise, e 
in parecchi tratti abbiamo avuta l'impres-
sione di percorrere il crestone del nostro 
Malohost; ma subito ci ricredemmo guar-
dando in basso la verticalità del nostro 
monte elevantesi in due soli salti su dagli 
ultimi pascoli ITho al gradino che contorna 
tutto il Gruppo e da questo alla cima. 

E ancora ci rammenti') che quelle soli 
vette ben differenti dai nostri monti natii 
il succedersi continuo degli alti picchi lon-
tani e vicini. 'E' quello il regno incantato 
delle Dolomiti, di quei monti tanto diffe-
renti per forma e struttura da tutti, gli al-
tri. 

• 

TORRI DI SELLA E PIZ CIAVAZZES 

(Tot. O. Intlhar) 

vasto altopiano; oltrepassata un'altra for-
cella. contornata da strani monoliti. dalla 
quale ammirammo la verdeggiante vallata 
di Gardena, giungemmo alla quota 9944 do-
po aver raggiunto nuovamente il sentiero 
che passa poco discosto dalla vetta. ,Scen-
demmo quindi in una profonda forcella per 
risalire all'opposto versante per brevi ser-
pentine e riguadagnare l'altopiano e suc-
cessivamente il Plz Migra (m 9.01Z). Da que-
sto, continuando per l'altopiano giungem-
mo in breve sul Piz Saliera (m 2)58), e qua-
si subito, al Piz Oiralba (111 2975) che è la 
cima più bella e MCI alta di tutte quelle 
elevantesi da quell'enorme terrazzo. 

Ci fermammo pochi minuti per prender 
fiato poiché il continuo salire e scendere 
da vetta i•n vetta lungo quel terreno coper-

Pallidi, quasi spettrali rosseg-
gianti al tramonto come se dentro a quei 
massi 'irdes-'e una fiamma possente; sem-
pre divinamente belli e suggestivi. 

Conte piccoli mi apparvero allora i mon-
ti della mia terra. Eppure, anche da lassù. 
da quel 'poggiuolo circondato da tante cime 
gloriose, mandai ad essi il mio saluto, e 
riso lo sguardo ai lontani orizzonti cercai 
invano le care immagini, i semplici profili 
sui quali, negli anni ormai lontani, ini 
/Ani i miei pruni passi per la via (lei mon-
ti e dalle cui vette, per •la prima volta, 
,corsi le nevose cime dell'Alpi. 

Vact , va caldi, quando riprendemmo 1'a• 

-resa; i raggi del sole cadendo a piombo 

riscaldavano quelle bianche roccie che da-

vano dei riverberi simili alla neve. 
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. L'altopiano che percorrevamo andava 
man mano restringendosi e il sentiero si 
sviluppava proprio sul ciglio degli imma-
ni precipizi di Val Gardena mentre sullo 
sfondo si vedeva distintamente l'ultima 
vetta del gruppo col suo segnale trigono-
metrico. 

Raggiungemmo il Plz Revis (in 2910), e. 
senza fare alcuna sosta. proseguimmo 
verso l'ultima vetta percorrendo il sentie-
ro sviluppantesi lungo la cresta che va 
man mano assottigliandosi, e in breve, alle 
11.50. pervenimmo al Ptz Selva (m 2911). 
Oltre questo monte la cresta corre ancora 
per qualche tratto tutta spacchi verso il 
Piz Lasties per scendere da ultimo con 

via che dovevamo percorrere più non ci 
interessava. poichè giunti al Rifugio la 
giornata sarebbe finita. 

Valeva meglio dunque sostare ancora 
sulla vetta raggiunta: il quadro maestoso. 
incomparabilmente bello che ci circonda-
va da ogni lato, chissà quando ci si sareb-
be presentato così affascinante e sugge-
stivo. Domani saremmo scesi già nella val-
lata, avremmo ripresa la nostra vita d'ogni 
giorno. .Era meglio perciò fermarci a lun-
go e godere quei brevi momenti di vera li-
bertà, stando seduti su quella vetta amica 
che sempre ci ricorderà, anche nelle ore 
degli affanni, anche nelle ore più grigie 
della vita, l'attuino sublime. 

CAMPANILI DI MURFREID 

due salti di complessivi quattrocento me-
tri nella valle omonima. 

Di faccia a noi, in direzione dell'alto-
piano, s'eleva maestoso il triangolo del 
•13oè e della Cresta stenta, e vicinissima, 
in direzione nord-ovest, l'immane parete 
del Sassolungo con le Punte delle Cinque 
Dita e Grohmann; dall'altro lato, oltre lo 
spacco di Val Lasties, la parete del Sass 
Pordoi alta quasi settecento metri, e, sullo 
sfondo, a sud, la corazza ghiacciata della 
Marmobida; più oltre, per ogni verso, fin 
dove arriva l'occhio un succedersi ininter-
rotto di cime. 

Seduti in vetta ammirammo a lungo 
quel fantastico scenario. 

Percorse ormai tutte le vette che si so-
praelevano da quella vasta bastionata, la 

(Fot. O. Intlhar) 

Rifacemmo quasi correndo la via, 
giunti al piccolo laghetto. a larghi sorsi 
bevemmo l'acqua diaccia nata dal monte, 
e poi via nuovamente, oltre roccie, giù per 
il breve ghiaione fino all'altopiano, donde, 
contornando l'Antersass e proseguendo per 
la cengia arrivammo al Rifugio alle tre 
del pomeriggio. 

settembre. — Il sole già alto sull'oriz-
zonte indorava la breve vedretta che ripi-
da scende dal Piz del lago gelato quando 
lasciammo, alle 8.35 del mattino, il Rifu-
gio. li tempo era meraviglioso e lontane 
scorgevano le vette scintillanti dall'Ada -
inetto all'Orrles; l'aria era fredda e una 
lieve brezza sospingeva verso meriggio 
qualche piccola nube. 
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Carichi dei nostri pesanti sacchi c'in-
camminammo verso la vetta dell'Antersass 
percorrendo il facile e ormai famigliare 
sentiero del versante sud e arrivammo in 
breve in cinta. <la dove scendemmo per il 
versante nord per giungere poco dopo al 
vasto pianoro Ci fermatimici per alcuni 
minuti per dare ancora uno sguardo alla 
Torre Berger e all'ardito Campanile delle 
Dieci sbalzante dall'ombra della sottostan-
te Val de iNlesdi nella gloria del sole. 

Per Io stmallido e desolato altopiano 
continuammo fino all'incrocio dei sentie-
ri: quello che conduce al Rifugio Pissadii 
e l'altro che scende nella Val Lasties. 
Prendemmo quest'ultimo e, contornato un 
piccolo lago. piegammo decisamente a si-
nistra scendendo per ripide serpentine le 
toccie a gradinate; costeggiammo quindi 
la parete dl quota 2814 e appoggiando in 
direzione di destra, percorremmo il sen-
tiero che scende per un ripido ghiaione 
sottostante l'infittane bastionata che si e-
leva dalla Val Lerghia per riuscire al 
Pian de roche — ampio pianoro chiuso da 
ogni lato <la gigantesche e verticali pareti 
e ripieno di massi di roccia precipitati dal-
le nude scogliere. 

Il sentiero continua orizzontale lungo 
il Pian del Siella e costeggia alle volte il 
Rio d'Antermont .per scendere nuovamente 
con ripide serpentine al Pian della Cerce-
nedit dove s'allaccia con la meravigliosa 
strada delle Dolomiti che contorna questo 
fantastico mondo di rupi. 

Raggiunta la strada maestra scendem-
mo per questa fino alla prossima svolta, 
per abbandonarla e prendere un sentiero 
che si diparte alla sua destra e con ripida 
salita conduce al Rifugio Sella. 

Seguimmo questo sentiero fino alle 
sponde del Rio <le Salei per proseguire in-
di direttamente, piegando a sinistra, per 
un'erta prateria da dove dopo faticosa sa-
lita raggiungemmo la Val Salei e poco 
dopo l'Albergo Valentini. posto proprio al 
Passo di Sella e poco discosto dalla grande 
arteria di comunicazione. 

Fatta una breve sosta per ammirare la 
improvvisa apparizione della massa fan-
tastica del Sassolungo, che dal Passo ap-
pare in tutta la sua imponenza, scendem-
mo al Rifugio Albergo Sella giungendovi 
pochi minuti dopo il tocco. 

GIOVANNI liNT11-1AR 

ZONE DI FRONTIERA E TESSERA TURISTICA 
AL CONFINE ITALO-IUGOSLAVO 

Gli accordi di Belgrado e di Nettuno 
fra Italia e Jugoslavia, che adesso sono 
stati ratificati ed entrano in vigore, con-
tengono — tra altro — nuove disposizioni 
sulla circolazione nella zona di confine. 
che reputo utile illustrare a vantaggio dei 
nostri alpinisti. 

,Fino ad ora, per íl passaggio della 
frontiera fra i due Stati era necessario il 
passaporto, eccezione fatta per Fiume e 
Zara. Tralasciando di parlare di %ara. 
che qui non c'interessa. e per la quale gli 
accordi non modificano il regime attuale. 
l'allegato A agli accordi di Roma del 1921 
istituiva la tessera di frontiera per il pas-
saggio reciproco del confine e la circola-
zione nella zona di frontiera da parte de-
gli abitanti di questa. 

La zona di frontiera era costituita: 
a) in territorio italiano da tutto il Co-

mune di Fiume, poi la parte del Comune 
di iMattuglie a meriggio della linea Tri-
nalstici - strada alta iNlattuglie-Abbazia, ed 
in fine da una striscia larga un chilome-
tro parallela alla costa, sino ai bagni Pe-
catova, a Sud il i Latirana; 

b) in territorio jugoslavo dal Comune 
di Castua e dalle zone già appartenenti a 
Fiume e che nell'accordo di Roma veni-
vano attribuite alla Jugoslavia. 

Per quanto l'accordo non ne parli, la 
validità della tessera di frontiera era am-
messa anche per il Comune di Sussak, in 
base ad una convenzione stipulata ancora 
dall'ex Stato di Fiume coll'autorità politi-
ca di Sussak ed automaticamente mante-
nuta in vigore. 

Queste disposizioni, se bastavano a ren-
dere possibile il traffico ed il soddisfacl-
mento dei bisogni quotidiani fra i territo-
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vi di confine, mettevano in difficili condi-
zioni gli alpinisti, i quali nelle zone so-
pra definite non trovavano campo di at-
tività. Vero è che sono state eseguite del-
le escursioni .anche oltre i limiti di tali 
zone, ed è anche vero che le autorità ju-
goslave sono state <I1 fronte agli escursio-
nisti di una correttezza veramente esem-
plare. ma tali escursioni erano sempre e-
seguite col rischio di venir arrestati e con-
dannati in Jugoslavia per mancanza di do-
cumenti. colla -prospettiva di un secondo 
processo in Italia per espatrio clandestino 

Ultimantente era stato introdotto l'ob-
bligo di una speciale tessera autorizzante 
a compiere escursioni in vicinanza del 
confine. La nostra Sezione anzi aveva av-
viato pratiche colla R. Questura, sia per 
semplificare la procedura di ottenimento 
di tale tessera, sia per definire la zona en 
tro la quale tale documento sarebbe stato 
obbligatorio. Ma per le disposizioni che ora 
esporrù è chiara che tale disposizione re-
strittiva debba considerarsi superata da u-
na concessione più larga. 

In primo luogo l'allegato E al nuovo 
trattato di commercio negl i a iticoli 7 a 15 

riproduce le disposizioni degli articoli 10 
a li; dell'allegato A degli accordi di Roma, 
relative alla tessera di frontiera, che per-
tanto risulta mantenuta; non solo ma il 
suo uso è ora esteso ad una zona di fron-
tiera lungo tutto il confine italo-iugosla-
vo, da delimitarsi da un'apposita commis-
sione mista, fino alla profondità massima 
di 10 km, dal confine. 

Uno speciale accordo stipulato a Nettu-

no, e recante il n. XII, istituisce inoltre la 
tessera turistica, o più esattamente alpi-

nistica, di frontiera. Questa, che sarà rila-
sciata solo ai soci di società che si occu-
pano di organizzare escursioni in alta 

montagna, da designarsi dai rispettivi go-
verni, autorizza a compiere escursioni 
nella zona di frontiera dell'altro Stato, de 
limi tata come sopra, con facoltà di tratte-
nervisi tre giorni e colla franchigia dei vi-
veri necessari per 48 ore. in più, questa 
tessera non s;irà limitata agli alpinisti re-
sidenti nelle due zone di frontiera, ma a 

tutti i soci delle società che saranno auto-

rizzate a godere di tale privilegio. 

E' prematuro, specialmente sino a che 
la commissione mista non abbia delimitate 
le zone di frontiera. il pronunciare un glu-

(tizio sulle possibilità che ora si offrono al-
l'alpinismo nostrano; ma è certo che esse 
consentiranno un respiro plit largo e per-
metteranno di compiere escursioni ora di-
sertate, ma che un tempo erano le prefe-
rite. 

Superfluo aggiungere che i nostri soci 
sapranno usare della concessione con quel-
la correttezza che essi hanno sempre di-
mostrato quando hanno avuto la possibi-
lità di compiere escursioni in territorio e• 
siero. 

Riproduciamo qui, testualmente, in tra-
duzione dal testo autentico francese, l'ac-
cordo XII. concluso a Nettuno, che si ri-
ferisce aristituzione della tessera turistica. 

Art. a. 

Ai cittadini delle due Alte Parti con-
traenti, iscritti da almeno un anno presso 
le società che hanno lo scopo di organiz-
zare escursioni in alta montagna. delle 
quali le Alte Parti contraenti si riservano 
di comunicarsi reciprocamente la lista en-
tro il termine di tre mesi dalla data della 
messa i•n vigore del presente accordo. po-
tranno essere rilasciate, su domanda delle 
società interessate. delle carte di frontiera 
speciali, conformi al modello annesso. an-
che nel caso in cui i cittadini in causa 
non abbiano la loro dimora abituale nel 
territorio della zona di frontiera. 

Queste carte saranno rilasciate dall'au-
torità di quella delle Alte Parti contraenti 
sul territorio della quale ha la sua sede la 
società in causa, le quali. secondo le -di-
sposizioni vigenti, sono competenti a rila-
sciare le carte di frontiera previste dall'al-
legato E del trattato di commercio e di na-
vigazione firmato a Belgrado il l' luglio 
192.1. 

Art. 2. 

Le carte prei•iste dal precedente arti-
colo. per essere valide, dovranno essere 
vistate dalle autorità dello Stato sul cui 
territorio autorizzano a circolare, le quali 
siano competenti al loro rilascio. Queste 
autorità potranno rifiutare il visto e di-
chiarare privo di valore il visto accordato. 
quando si tratti di 'persone il cui compor-
tamento non sembri rassicurante e corretto 
o che non diano la sicurezza di servirsi 
delle carte sopradette agli effetti per i 
quali sono state istituite. 

Le autorità in questione saranno in tal 
caso tenute a comunicarsi reciprocamente 
le misure adottate e ritirare le carte di cui 
trattasi. 

Art. 3. 

Le carte di frontiera speciali rilasciate 
a norma dei precedenti articoli autorizze-
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ranno i titolari a circolare, anche al difuo-
ri delle strade tracciate, entro i limiti del-
la zona di frontiera dell'altro Stato colla 
facoltà di uscire da questi limiti solo per 
raggiungere la stazione ferroviaria più vi-
cina. 

Tuttavia, esse non accorderanno ai tito-
lari la facoltà di circolare fuori dei limiti 
della provincia dove ha sede l'autorità che 
le avrà vistate. 

Una stessa carta di frontiera potrà es-
sere visiata dalle competenti autorità di 
più provincie. 

Art. 4. 

Nel caso di escursioni organizzate da 
gruppi di più di dieci persone si dovrà da-
re avviso preventivo dell'escursione all'au-
torità di confine dello Stato in cui ha se-
de la società alla quale appartengono i tu-
risti. Questi non potranno in nessun caso 
portarsi sul territorio dell'altra Alta Parte 
contraente, che se siano muniti delle carte 
indicate all'art. 1. 

L'avviso dovrà pure indicare la persona 
responsabile di fronte all'autorità, la qua-
le gli rimetterà una ricevuta dell'avviso. 
La persona responsabile predetta dovrà 
pure preavvisare l'escursione, almeno tre 
giorni prima che essa venga effettuata. al-
la più vicina autorità di frontiera dello 
Stato sul cui territorio l'escursione avrà 
luogo. Tale comunicazione sarà fatta con 
lettera raccomandata. 

Art. 5. 

Le persone munite delle carte di cui al-
l'art. i. possono portare l'equipaggiamento 
normale dei turisti ed i viveri necessari 
per la durata dell'escursione. Esse non po-

tranno portare seco oggetti e generi sog-
getti a dazio che nei. limiti di consumo pre-
visto per un periodo di 48 ore. 

Esse dovranno corrispondere ad ogni 
domanda delle autorità di do2rana, relati-
va alla visita delle loro persoTie e dei loro 
bagagli; dovranno legittimarsi ad ogni ri-
chiesta degli organi competenti dello Sta-
to sul cui territorio si trovano; non po-
tranno portare banconote che nella quan-
tità e qualità consentita dalle disposizioni 
in vigore nei rispettivi Stati. 

Le persone munite delle carte di. cui 
trattasi non potranno soggiornare più di 
tre giorni sul territorio dell'altro Stato; 
passato questo termine ed in mancanza di 
un'autorizzazione speciale della competen-
te autorità, esse saranno trattate come le 
persone che non hanno le carte in regola 
e sottoposte alla legge generale. 

Art. G. 

Le carte di frontiera previste dall'art. 1, 
sono rilasciate in esenzione da ogni tassa. 

L'art. I. dell'allegato E al trattato di 
commercio e navigazione stabilisce quan• 
to segue: 

La linea di demarcazione delle zone di 
frontiera (lei due Stati sarà stabilita di co- 
mune accordo. per ogni singolo tratto 
della frontiera. secondo le disposizioni del. 
l'ari. 29 del presente accordo. a condizione 
che l'estensione di questa zona. a partire 
dal confine, non sorpassi in alcun punto 
il massimo di 10 kin. 

GUIDO DIPOLI 

LA PRIMA MOSTRA SPELEOLOGICA NAZIONALE 

La ntancanza di spazio ci ha impedito di 
pubblicare nell'ultimo nutnero della nostra 
rivista la relazione dell'opera svolta per la 
organizzazione della .Prima \iosn•a Spe-
leologica Nazionale, annessa alla IV Fiera 
di Fiume e dei risultati conseguiti in essa. 

La nostra Sezione voleva. nella sua idea 
iniziale, organizzare una mostra speleolo-
gica limitata alla nostra iProvincia, per far 
conoscere ad un pubblico più vasto, l'opera 
svolta dal nostro Gruppo speleologico, che 
con grandi sacrifici, anche personali de! 
singoli, ha studiato, e continua tuttora a 
studiare. le innumerevoli caverne (quelle 
conosciute sono 755 delle quali 471 rilevate 

e studiate soltanto) disseminate in tutta la 
Provincia (ben 32.. cavità nel cerchio della 
nostra città); opera questa. poco conosciu-
ta fuori della cerchia degli studiosi. 

Quindi il compito di organizzare la mo-
stra venne affidato al nostro Gruppo e che 
con l'ausilio e la lodevole operosità del cav. 
1-loegan della Società Alpina delle Giulie e 
del cav. Perco delle RB. Grotte di Po-
stumi:L si riusciti ad organizzare una 
mostra, la prima del suo genere, ottima se 
si considera il breve tempo disponibile e 
le difficoltà di trovare pronto presso le sin-
gole sezioni del C. A. i. ed i singoli Gruppi 
speleologici il materiale necessario adatto. 
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Naturalmente la mostra più ricca è sta-
ta quella delle BR. Grotte di Postumia, che 
per la loro organizzazione e per il ricco 
materiale iconografico posseduto potevano 
e possono meglio di ogni altro ente o 
gruppo partecipare con prontezza ad ogni 
manifestazione del genere. 

I I materiale esposto dalle RR. Grotte di 
Postumia è stato veramente notevole, e noi 
non crediamo necessario soffermarvisi, per-
chè si tratta di riproduzioni artistiche di 
luoghi hen conosciuti dai nostri consoci. In-
teressante dal Iato storico la raccolta di in-

fiumano ha dovuto limitare il materiale e-
sposto per dar luogo agli ospiti delle altre 
città. essendo lo spazio, concessoci gentil-
mente dai dirigenti della riera, molto limi-
tato. 11 nostro Gruppo ha presentato una 
carta topografica al 25000 delle Grotte della 
nostra provincia. mollissimi rilievi di sin-
gole grotte, del territorio di .Fiume. Penna. 
ni, Lisina, Nevoso ecc., eseguiti dal com-
pianto A. Colacevich, Guido e Aldo ,Depoli 
e V. Giusti, noncht una interessante raccol-
ta di ossa fossili dell'afrsus speleus. trova-
te nella grotta N. 91 di Permani. Molto al-
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LO STAND DELLA NOSTRA SEZIONE ALLA MOSTRA SPELEOLOGICA ALLA FIERA DI FIUME 
(Fut. D. Marchini) 

cisioni e disegni che riproducono la grotta 
di .Postumia attraverso i secoli: in questa 
l'accolta figuravano una stampa del 1089 del 
Valvasor ed altre più recenti: 1£0), 1824, 
1832., .1818, .1854 ecc. Diverse tabelle rappre-
sentavano piante, profili e spaccati dei 
principali sistemi idrografici del Carso, co-
me ad esempio quello della .Piuca e del Rio 
Ilei Gamberi. le voragini delle Grotte di San 
Canziano del Timavo. Interessante la tabel-
la comparativa (lei più profondi abissi e-
splorati, <la quello di Pradiciano di in. 290 
a -quello della Pretta di in. 070. 

Coll'ingrandirsi della mostra, Il Gruppo 

tro materiale topografico, iconografico ed 
entomologico non è stato possibile esporre 
per la più sopra lamentata mancanza di 
spazio. Inoltre abbiamo esposto tutto il ma-
teriale necessario per le esplorazioni spe-
leologiche, molto bene conosciuto dai no-
stri consoci, per far vedere con argomenti... 
palpabili a quali fatiche e rischi devono 
sottoporsi gli appassionati speleologhi. 

Il Gruppo Grotte di Trento ha inviato 
una notevole serie di rilievi e fotografie 
della Caverna di Sporminare. del Bus del-
la Spia, questa eseguita dal glorioso mar-
tire Cesare Battisti, appassidnato alpinista 
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e speleologo. delle Grotte di Lamar, di Ca-
steltesino, Costalta, Ponte Alto ecc., nonché 
interessanti fotografie di un cranio di stam-
becco e di cavallette cavernicole. 

11 Circolo Speleologico Romano ha espo-
sto una ricca serie di piante, sezioni e fo 
tografie. bene distribuite, di grotte del La-
zio, degli Abruzzi, delle Marche, e di altre 
regioni italiane. 

Notevole fra tutte le Grotte del Soratte, 
la grotta dei Meri, delle Sabine, la grotta 
dell'Inferniglio, quella del Versino ed una 
ricca serie di ossa appartenenti alla fauna 
terziaria. 

La Società Alpina delle Giulie ha pre-
sentato numerose e magnifiche riproduzio-
ni fotografiche delle Grotte di S. Canziano 
del Timavo e un riuschissimo plastico ri-
pioducente l'interno della grandiosa Grotta 
Gigante presso Villa Opicina nonché una 
(arta al 100.000. contenente tutte le caverne 
preistoriche e le breccie ossifere scoperte 
fino ad oggi. 

Il Gruppo Grotte di Brescia e" Cremona 
ci hanno fatto vedere numerose e ben riu-
scite fotografie di grotte: Buco del Manzii. 
del Frate. della Rassetta, del Marmo. buca 
di M. Verdura. del 130. ecc. 

Il Gruppo Grotte di Gazzaniga ha pre• 
sentato diverse concrezioni bizzarre di sta-
lattiti e stalagmiti raccolte nelle diverse 

cavità. Infine a completare la Mostra va 
ricordata la bella ed interessante raccolta 
di insetti cavernicoli del «Museo entomo-
logico Rossi. del Principe Torre e Tasso 
di iDuino. 

Ve-diamo ora quali sono stati i risultati 
(li questa nostra prima Mostra speleologica. 

Intanto possiamo essere orgogliosi di es-
sere stati i primi ad organizzare una mo-
stra di tale genere che per moltissimi è 
stata una vera rivelazione. Infatti il nume-
ro di quelli che conoscevano l'opera dei 
speleologhi fiuniani e di quelli delle altre 
provincie, era molto limitato, e non tutti. 
anche tra questi pochi, consideravano le fa-
tiche. i disagi ed i pericoli degli esplorato-
ri sotterranei ed apprezzavano il giusto va-
lore, i risultati conseguiti con lunghe, dure, 
e pazienti ricerche. 

La Mostra, con un tempo pila lungo a 
disposizione. avrebbe certamente potuto 
riuscire più completa e più interessante. 
Siamo peri, certi che anche cosi come ven-
ne spreseniata ha attirato l'attenzione del 
pubblico mutano. ecl ha potuto dare a tut-
ti una dilata idea <li quello che in questo 
campo è stato fatto, nella nostra e nelle al-
tre provincie, da pochi ardimentosi con 
mezzi. spesse volte limitati. 

VINCENZO GIUSTI. 

LA NUOVA CARTA D' ITALIA AL 25.000 

2. TAVOLETTE „BOGLIUNO" (XXXViI IV 
NE) E .J.AUPANA" (XXXVIII I NO) 

Siccome il giudizio dato nel mio primo 
articolo, a p. II di questa annata, vale in 
misura uguale anche per gli altri fogii 
della carta, mi limiterò d'ora in poi a se-
gnalare le differenze e le innovazioni in 
forma schematica. Perché il lettore possa 
facilmente seguire sulla carta quanto di-
co, avverto che lo spoglio è stato fatto par 
tendo dall'angolo sinistro superiore e pro-
cedendo verso destra, quadrato per qua-
drato, passando successivamente alla riga 
inferiore. 

Nomi nuovi 

Vecchia dolina (Veli dol)') fra -Monte 
Chiesa e Costeplane 

Roccia del l'Avvoltoio (Orlova stiena)2). 
q. :1077 — gia q. liain fra Coste.piane e Ber 
losnig 

Vetta, q. tesa — già q. 931 a SE della pre-
cedente 

M. di Puccari, q. 503 ad O 'del villaggio 
0111011Mo) 

S'ori. gruppo di case ad E di Puccari 
Boni. gruppo di case a Niil di ,Puccari 
Anicici. gruppo di case ad O di Pogliane 
Gusuci, gruppi di case a NE di Pogliane 
Ilalaci. 
Pecli, 
Madidi, 
Zubinici, 

i) Starebbe state pii, esatto tradurre bulini, grande. 

1) La traduzione precisa sarebbe itoreia dell'Aquila. 
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Plovania, gruppi di case a •NE di Po-
gliane 

Catinici. > 
I3erneci, gruppi di case sopra Ville d'I-

cici 
Rio Velca — il torrente asciutto che ha 

il letto ad E di .Pogliane 
RRio Lercizza — il torrente asciutto che 

sfocia in mare a •S (li Slatina 
(Bosco Aiduca — fra llernardova e il 

mare 
Osteria Peruz. q. 951 (à pure il pio. cul-

minante della strada) 
S. Pietro, rovine, a S di .M. Chiesa 
Radici, q. 1016 — a S del Rifugio Du-

chessa D'Aosta 
al. Tane (Jasvina). q. 1111 — primo co-

cuzzolo. cominciando da •N, della cresta 
(lel M. Maggiore 

(Rodino — la conca ad. E (lel (Rifugio Du-
chessa D'Aosta 

M. Vogliacici — q. 868 lungo la strada 
sopra kin 30 

Siplcino, località lungo il corso supe-
riore del Rio ,Banina 

,Senice, località lungo il corso superiore 
del ilio Banina 

Altopiano (lel Lauranino — il piano on-
dulato ad E del Rio Banina 

Lauranino — q. 521 
Stertnice — gruppi di case fra Pogliane 
Dobreci 
.Ruchelici — detto 
Coinsco — detto 
Piglici — detto 
Vasminovo — detto 
iM. Piazza. q. 1286 — l'anticima X del M. 

Maggiore 
Ghergna, q. 850 già ti. 851 ad E del M.te 

Maggiore 
Sterguino, q. 670 ad E della precedente 
Cosuli — frazione di Laurana a monte 

della nuova strada 
— detto 

Cin — detto 
Chersani — <letto 
Ivulici — detto 
Giurani — detto 
Ligani — frazione (li Laurana sopra S. 

Francesco 
Zachei — frazione (li Laurana presso il 

cimitero 
Valparadiso — a S di Laurana 
NI. Secco. q. 1335 — l'anticinia 5 del M. 

Maggiore. già q. 1328 
Velarava — il ripiano erboso a S di M. 

Secc0 
Ovili Rerdo — ad E di M. Secco 

e 

Ovili Giacusti — detto 
Ovili Crisici — detto 
Vilasina — detto 
M. Croce, q. 300 — lo sprone di M. Lau-

remo sovrastante alle rovine dell'albergo 
Gianetici — frazione fra 5. Francesco e 

Tuliano 
Medea — frazione di Laurana 
Cesara — D'azione di Laurana 
Punta — frazione ad O di Cesara 

2. Nomi cambiati 

Ravne Strane, q. 1113 — Coste Piane. 
q. .1113 

Cerkveni vili. q. 1103 — Monte Chiesa, 
q. (1102 

IDobregli rugori — ;Dobreci 
Kineti — Metti. q. 523 
Spadici — Spadl, q. 515 
Andretichi — Andretti, q. 512 
Puharska — ,Puccari, q. 131 
.Mendri — ,Menderi 
Peinicki — .M. (Petenischi. q. 6.91 
Na dolech — Donna 
5. Georg — M. S. Giorgio. q. 168 (con se-

gnatevi le rovine della chiesetta) 
Ossoinitza. q. 101 — Monte Ossoinizza. 

q 101 
Poljane Pogliane del Carnaro, q. 2.25 
St. Peter. q. 318 — S. Pietro, q. 317 
Okoli — Perinici 
'/,latina — Slatina 
Vela 17Cika — Montentaggiore d'Istria 
Schutzhaus — Rifugio .Duchessa D'Ao-

sta». q. 922 
Kalsko — Casco 
Leschitz — Dobreci. q. 275 
Opric — Oprino, q. 114 
Comarovo. q. 177 — Ladeti, q. 180 
Iclisichi — Ville d'Icici 
1.kit — Ica 
La'S — Ovili 
(lorica. q. 7.12 — Gorizza, q. 7d0 
Knesgrad. q. 01.2 — M. Laurent°, q. 011 

S. .Francesco — S. Francesco del Car-

naro 
Lovrana — Laurana 
'Mala 1.1°ka — Villa Monte 
Draga di Lovrana — Dosso di Laurana 
Tulisevica — Tuliano 
V. Medvea — Val Medea 
l'unta Tanaglie — P. Medea 
Punta .Medvett — P. Cesara 
Cali — Calli 
Visoce — Vissoce 
Na sestilja — M. Sesti, q. 892 
Poti trebiske — Petrebischia 
v iPotokehu — Trebischia il rio 
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Paulini dolac — Dolazzo Paulini 
Striderai verli, q. 692 — M. della Guar-

dia. q. 690 
Salitimi., q '.70 — 31. Sumber, q. 10) 
VlaStni vrh, q. 419 — M. Valasti, q. 113 
C.essarit B. — Rio Cesara 
Kraj — Riva di Maschiena 

3. 3. 0717t soppressi 

Corich — frazione di .Pogliane 
Zigante — detto 
Kaiser Josef Brunnen 
31aurichi — frazioni di ica 
Guriac — detto 
Dobreg — detto 

4. Quote cambiate 

i cambiamenti delle quote denominate 
risultano giù dai confronti fatti sopra. Si 
aggiunga che la Fortezza, giù indicata 
con d000 m, ha ora la q. 908. 'Per le quote 
non denominate, che anche in queste ta-
volette sono fortemente aumentate di nu-
mero. 11 confronto, come giù detto altra 
volta, è impossibile data la spesso radicale 
modificazione dello stesso disegno topo-
grafico. 

ASCENSIONI 

GUIDO DEPOLI 

COMPIUTE DAI SOCI DELLA SEZIONI NEL 1928 

con alcune arretrate degli anni precedenti 

(Le nuore quotazioni e le noinenclatura vennero domante dallo recenti carte al 25.000 edito dall'I. G. M. 

i nomi delle Signore o Signorine sono stampati in corsivo 

PREALPI CARSO 

a) CARSO ISTRI ANO 

1) Monte Maggiore (m 1396) 
9/X149.?7: C. Chiopris, A. 'Unitici 

2) Sissol (ni 833) 
13/ 1 /11928: D. Curellich. Guido, Dora e bere 

Depoli 

3) La Fortezza (in 998) 
21/X1/11928: Curellich. G. Intihar, U. 

Stocovaz 

4) M.te Chiesa (in 11102) 
25/XII1T28: D. Curellich. G. Intihar. U. 

Stocovaz 

5) Alpe Grande (m 127i1) 
2211V/1928: 'E. Favaro. A. Mandruzzato 
c271V1.1928, E. Favaro, G. Flatbani, A. 

t3landruzzato. Nomi ritti. E Tyrolt 
.29/V111/.19•Mt G, Ricek, Arr. Colacevich, 

D. Curellich. G. Intihar. 

M.te Zappano (m 1139) 

27/1'11922t: I. . e P. Cadorini. E. Cerniclì, D. 
Curellitil. A. .Depoli, G. Intihar, 13, Ra-
dos. R. Reich 

7) M.te Braico (m 1090) 

27/V/I928: F. e P. Cadorini, E. Cernich, D. 
Curellich, A. Depoli. G. Intihar, Ba-
des, R. Reich 

8) M.te Schilennico ,(tri 1069) 
-271\r1.1928: P. e P. Ca(lOrilli, E. Cernich, D. 

Curellich, A. Denoti. G. intihar. H. Ra-
dos. R. Reich 

9) M.te Orliacco (tvi 7117) 
-!/IIi1928: G. Bethel'. E. Brazzoduro, avv. 

\I. Jechel, 1. Mattioni 
9.9/1v : G. Rettivi ,. Gottardi. A. .31ala-

lesta. G. Rizzi 
.29/IV: G. 1-1ziithini , Arr. Colacevich. Nay,. 

e C. Lenaz, orto i l' ti 
201V: G. Bellich. D. Curellich, A. Malate-

sta. G. Rizzi 

lo) Bellaz (rn 785) 
20/\'11928: G. -Bellich, Curellich. A. Ma-

latesta, G. Rizzi. 

11) Lisina (in 1184) 
2211V/1928:• A. Tagini, L. Tomini 
13/V: A, Deludi, H. Kuciclì, 1.. Santorini, 

'H. ,Rados 
2.IIIV: G. Flailtani, Art.. Colacevich, Naur 

C. Lenaz. Ntiritti Vitti 
-:2/VI l : A. Zainnel 

Varia ('alialinfrii, G. Intihar, A. 
LNIalittesta 

12)Sasso delle Acque (in 1143) 
23/1V/1928: G. tlellich, D. Curellich. Gui-

do e LO tu Depoli. Linda Flaibani, A. 
Malatesta, /mimi Sgavez 

27/V: E. Favat.t. r, .(:. Lenaz, 
A. ,31andruzzam, Noenti E. Tyrolt 



LIBURNIA 103 

b) CARSO LIBURINICO 

13) Tabor (m 7459) 

.13[V/d928: avv. P. Angelini, G. Bellich. O. 
Bicek, E. Brazzoduro. D. Curellich. J. e 
avv. C. Ferluga, O. Gottardi, G. Intihar, 
avv. Jechel, Laura Lician, A. 'Mala-
testa, 1. Mattionl, G. Rizzi, Anita Zajc 

14) Nevoso (m 1796) 

20/1111928: L. Santorini 
911V: A. Depoli. K. Rathoter 
21/V1: G. Bicek, E. ,Brazzoduro. E. Cer-

nich, D. Curellich, Guido e Dora Da-
poli, 13. Favaro, G. Plaibani. Gòpesz. 
avv. Jechel, t13. Kucich, C. Lenaz, A. 
Mandruzzato, Tere.sita e Umberto Pa-
Petti. R. Reich, L. Tomini 

215: N. Molle 

15) JILte Pescina (M 11465) 

9/IV/1928: A. Depoli, K. Rathofer - 1.a sal. 
alpinislica e I.a sal. invernale 

16) Quota 702 

.hl/I1.1928: 1). Curellich. G. Intihar, A. 
Malatesta 

17) Lissaz o Germada (m 936) 

12A/11 11928: D. Curellich, G. Tintimi-. A. 
Malatesta 

18) M.te Calvo (m 932) 

B/11 11028: D. Curellich, G. Intlhar, 
Malatesta 

19) Risnjak (m 1528)

.13/V/(1028: G. Ferentzi, O. Luchesich 
119/V111: A. Derfar, G. [Fabbro, IM. Molle 

IL ALPI 

a) ADPI 

20) Tricorno (m 2863) 
.10/1X/3928: E. Buzioka 

21) Mangart (m 2678) 
110/V111/a928: V. Gabrovetz 

22) 381 Fuart (in 2666) 
2,2/V111/1928: D. Curellich, L. Tuchtan 

23) Montasio (m 2752) 
2MV111/1928: C. Donati, D. Curatiteli, L 

Tuchtan 

24) M.te Lussari (in 1792) 
25/VIII/1928: M. Tonetti 

b) ALPI CARNIOHE 

25) M.te Arvenis (m 1968) 
r2:11V111/19t3: dott. E. Berlot, C. Chloprls 

26) M.te Coglians (m 2781) 
.26/VIII/1928: dott. is. Berlot, C. Chlopris 

27) M.te Chiadin (m 2252) 
-.1 1 5 1119 28: G. e R. Flalbani 

28) M.te Avanza (m 2495) 
7/1X/119"M: G. e R. Flaibani 

e) ALPI DOLOMITICHE 

29) bLte Seria (m 2379) 

17/VII/1927: A. Dalmartello 
30/V11: A. Dalmartello 
22/V111/11928: A. Dalmartello 

30) Picco di Vallandro (m 2839) 
.11V11.1/15.27: A. Dalmartello 

31) M.te Piana (m 2325) 
231V11111927: A. Dalmartello 

32) Corno di Fana (m 2663) 
31/VI11/1937: A. 'Dalmartello 

33) Croda del Becco (m 2910) 
in/VII/1928: A. Dalmartello 

M) M.te Lungo (tn 2280) 
110/V101928: A. Dal martello 

33) Tofana di Roces (m at.C5) 
r2,7/V11/.M3: A. Dannarteli° 

36) M.te Alwarstein (m 1957) 
30/V11/1928: A. Dalmartello 

37) Cima dei Colli Alti (m 2542). 
.115,111/4C3: A. Dalmartello 

38) Crepe di Zumelies (m 2167) 
ic/VIII/1928: A. ;Dalmartello 

39) M.te Cristallo (m 3216) 
25/V111/19-;8: A. Dalmartello 

40) M.te Rude (m 2607) 
27/VIII/19c.)8: A. Dalmartello 

41) Sasso del Signore (m 2418) 
511X/1W8: A. Dannarteli° 

42) Cima delle Nove (m 2570) 
8/1X/1928: A. Dannarteli° 

43) Cima del Piano Alto ,(m 29(M) 
10/1X/4928: A. 'Dalmartello 

44) Creda dei Barane' (m 2922) 
10/1X/,19-28: A. Dalmartello 

45) Cima Gardesana (m 2244) 

1/V111/1928: A. Depoli. - La sal. per la 
parete Sud - variante alla via Patera• 
Radio nadlis 

46) Guglia di Gardesana 2200) 
4/SVII/1928: A. Depoli. - I.a salita assoluta. 
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47) Col Negro di Coldai (m 2248) 
d:11VI111192$: A. Depoli 

48) Spiz Gallina (m 2200) 
11/V111/1928: A. e D. Depoli 

49) M.te Coldai (m 2396) 
thlIVIII/t1 : Dora e Lea Depoli 
25/VIII: A. Depeli 

50) Torre d'Alleghe (M 2752) 
tIF.VVIIIII928: A. Depoli, D. Rudatis La 

sal. per la parete N-0 

51) Torre Coldai (m 2545) 
26/VI11/1928: A. Depoli - l.a sal. per la 

cresta e la parete N 

52) M.te Belvedere (m :1958) 
v1JV1I1/1928: A. 'Denoti con 3 non soci 

- La sal. da S. - La traversata da S. a N. 

53) ]Ittite Antelao (m 3263) 
5/V111/1928: Aldo, Dora e Lea Denoti 

54) Col Drusciè (m 1778) 
t18/V111/4928: tN. Malle 

%) Monte Ciasa Diò (m 2343) 
20/VIII/let:8> : dalle 

56) Quota 2423 (della Catena 'Padon-Mar-
molada) 

3/1X11928: Curellich, G. Intihar 

57) Sasso Pordoi (m 2952) 
I/IX/19-28: Curellich, G. Intihar 

58) Punta Soè1 (m 9.148) 
I/IN/1928: D. Curellich, G. Intihar 

59) Sasso Bob (m 3152) 
111X1W.8: D. Curellich, G. Intihar 

60) Cresta strenta (in 3124) 
4/1X/19-28: D. Curellich. G. Intihar 

61) Antersass (m 2008) 

,IIIX/9928: D. Curellich, G. Intihar 
5/1X: D. Curellich. G. Intihar 
611X: D. Curellich. G. Intihar 

62) Piz Rotic (m 2066) 
611:01928: D. Curellich, G. Intihar 

63) Piz Beguz (m 2972) 
5/1X/I928: D. Curellich, G. Intihar 

64) Quota 2944 (delle Mesules) 
5/1X/1928: D. Curellich, G. Intihar 

65) Piz Miara (m 2966) 
0(1X11928: D. Curellich, G. Intihar 

66) Piz, Saliera (m 2958) 
ii/IX/4928: D. Curellich, G. Intihar 

67) Piz Giralba (m 2974) 
5/IN/1928: D. Curellich G, 

68) Piz Revis (in 2940) 
5/IX/1928: D. Curellich. G. 

69) Piz Selva (m 2041) 
5/1X/1928: D. Curellich, G. 

70) Col Rodella (m 2485) 
6/1X/1928: D. Curellich, G. 

Intihar 

Intihar 

Intihar 

Intihar 

d) ALPI RETIOHE 

Grumo Ortles-Cevedale 

71) M.te UvA() (m 3174) 
,17/v1U1928: F. Prohaska 

72) M.te Cristallo e Cima dl Campo (l'un-

ta S-E, m 3640) 
18/V11 / 1 928: F. Prohaska 

73) Madaccio di Mezzo (m 3313) 
20/V11/.192.8: F. Prohaska 

74) Cima degli Spiriti (m 3460) 
31/V111.19 : E. Frohaska 

75) M.te Cevedale (m 3774) 

25/VII/1928: Prohaska 
28/Vill: O. Knollseisen, L. .Santorini 

76) Gran Zebrù (in 3860) 
2s/V II/ 192.s : Prohaska 

77) Cima del lago gelato (m W)46) 
2,7/VI1[1928: F. Prohaska 

78) 'Cima Venezia (ni 3385) 
9/V111/11928: O. Knollseisen, L. Santorinl 

e) ALPI erRAIE 

Gruppo del (Monte Bianco 

79) Mine du (Mater (m 4303) 

18/VII1/1.928: A n1 l a Jedrecich., dott. M 
Segnan 

80) M.te Bianco (m 48110) 

t18/V111[1928: Anita Jed.recich, dott. M 
Segnan (traversata da Conrmayeur con 
discesa a ChamoniX) 

1) ALPI ,MARITTIME 

81) M.te Bignone (m 1298) 
18/VI1928: G. Nossan 

82) M.te Ceppo (m len) 
18/V/1928: G. Nossan 

LA REDAZIONE. 
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ATTIVITÀ SEZIONALE 

Attività sociale 

2 novembre: Alla salita sociale del 3.1:te 
Chiesa e La Fortezza parteciparono i soci 
Diego Curellich, Giovanni Intihar e Um-
berto Stocovaz i quali partirono con l'au-
tocorriera per Mattuglie donde a piedi, ol-
tre Ruccavazzo. Breghi, Apriano-Tumpici 
e il Rifugio Duchessa D'Aosta, salirono al-
la Fortezza (in 908) scendendo nuovamente 
al Duchessa D'Aosta. Da qui salirono 
al M.le Chiesa (m 11102) incontrando la pri-
ma neve caduta in quest'anno: scesero al-
la vecchia dolina, a Dobreci e per mulat-
tiera della strada provinciale, quindi ad 
Apriano, Tumpici facendo ritorno a Fiume 
col treno da Mattuglie. 

Attività individuale 

aprile: Salita del M.le Orliacco (m 
M) da :Nlattuglie ad Apriano, vetta, S. 
Pietro, Pogliane, Dea. - Gino 'Flaibani, Ar-
rigo Colacevich, Casintiro e iNayr Lenaz. 
Noemi Vitti e due non soci. 

20 maggio: Monte !Astra (m 1.18i). da 
\Iati lig li e, Apriano, vetta, Rifugio Egisto 
Rossi, Buccavazzo, Mattuglie. - Gino Flai-
bani. Arrigo Colacevich, Casimiro e Nayr 
Lenaz, Noemi Vitti e due non soci. 

27 maggio: Alpe Grande (in 1271), da 
Mattuglie ad Apriano, vetta dell'Alpe Gran-
de. Val Topolova. Sasso delle Acque ,(ria 
1143), Rifugio ingisto Rossi, Mattuglie. -
Bruno .Favaro. Gino iFlal.banl, Casimiro 
Lenaz. Argeo iMandruzzato, Noeini Vitti, 
Enzo Tyrolt e un non socio. 

2. settembre: Forni .Avoltri, Collina, tRi-
fugio Mulinelli (ni 2122), In occasione del-
l'inaugurazione: discesa per la stessa via 
a Forni Avoltri. - Gino, Linda e :Ruggero 
Flaibani. 

4 settembre: Salita del Mie Chiadin (m 
22,5e) da Forni. Avoltri. - Gino e ;Ruggero 
Flaibani. 

5 settembre: Visita alle miniere di. Mie 
Avanza, Forni Avoltri, Rio Avoltruzzo, 
Pierabec. - Amelia, Gino e Linda Flaibani. 

4i-7 settembre: Salita del Monte Avanza 
(m 2i95) da Forni Avoltrl. Pierabec, iMalga 
Avanza di sopra, pernottamento. Passo -Bu-
so, crestone, vetta. Discesa lungo il diru-
pato versante soprastante la Val Fleons e 
lungo questa a Pierubec e Forni. - Gino e 
Ruggero Flablani in compagnia di un non 
socio. 

13-15 settembre: Rifugio Gabriele d'An-
nunzio, bloccato causa R maltempo. - Gi-
no 'Flaibani. 

:31 luglio: Da Vrhovine visita dei laghi 
di Plitvice. - Emerico ,Ruzicka. 

il agosto: Da Skrad per mulattiera al 
Zeleni vir, visita all'impianto idroelettrico 
e ritorno per carrozzabile a Skrad donde 
col treno a Sussak. - Emerico Ruzicka. 

30 settembre: Fiume, Giordani, tBergut 
grande, Giordani, Fiume. - Diego Curel-
lich, Giovanni Intihar e Umberto Stocovaz. 

,14 ottobre: Fiume, Mattuglie, Apriano. 
Rifugio Duchessa D'Aosta, Apriano, .Mat-
tuglie.  Diego -Curellich, Umberto Stoco-
vaz. 

14 ottobre: Da Fiume col treno a Mattu-
glie e a piedi al Rifugio Egisto Rossi, Suo-
necchia, Zaluchi, Brezza, Giordani. - Gior-
gio Seine'', Giovanni Intihar e prof. Anto-
nio Smoquina. 

21 ottobre: Da Fiume col treno a Villa 
del Nevoso, a piedi a Scembie, Fontana 
del Conte, Baccia. Clenico, Radoc-
cova, San :Pietro del Carso. - Giorgio Bel-
l'eh. Diego Curellich. Giovanni Intihar, 
Antonio Malatesta e Italo ;Mattioni. 

18 novembre: Abbazia, Apriano, Tumpi-
ci, Zadca, Breglii, Ruccavazzo, Corensco, 
Giordani, Rusici, Giordani. - Giorgio Bel-
lich, Giovanni Intihar. 



106 LIBURNIA 

RIFUGI, SENTIERI E SEGNAVIE 

LE NUOVE TABELLE SEGNAVIE ESE-
GUITE DALLA NOSTRA SEZIONE 

Prossimamente verranno messe a posto, 
nelle zone sottosegnate. le seguenti tabel-
le segnavie, in ferro. con stanga pure di 
ferro. delle dimensioni di cm. 40 X 50: 

I) ZO7fa del Usino 
1) a Mattuglie. nei pressi della Tratto-

ria alla Stazione: 
Rifugio Egisto Rossi, m. 713 

ore 2 

 )-
II) Zona dell'Alpe Grande 

2) a Tumpici, presso l'ultima casa del 
villaggio: 

Alpe Grande. in 1TA1 
ore 3.30 

Rifugio R. Paulovatz. in 1002 
ore 4 

t 011Z 

3) Nei pressi del Rif. Duchessa D'Aosta-
bivio Alpe Grande: 

Alpe Grande. m 1271 
ore 2.30 

Rifugio R. Paulovatz, m 1002 
ore 3 

4) .Nei pressi del Bil. Duchessa D'Aosta-
bivio Afte Chiesa: 

Monte Chiesa, m1102 
ore 0.30 

Coste Piane. in. 1113 
ore l 

1:919 ›-

III) Zona del Monte Maggiore 

'5) Nei pressi del Bit Duchessa D'Aosta-
bivio per la vetta del 01. Maggiore: 

Monte Maggiore. m 3396 
ore 2 

ZES 

Ir) Zona del Monte Nevoso 
6) bivio Villa del 'Nevoso-Jasena: 
Rifugio Gabriele d'Annunzio, m 1242 

ore 4 
Nevoso, in .1976' 

ore 6 
-4 

7) bivio Jasena-Verbovo: 
Rifugio Gabriele d'Annunzio. 111 .1242 

ore 3.30 
Nevoso, in .1976 

ore 5.30 

8) bivio Torrenova-Sembie: 
.51asuin, m 1017. Km. 241 

Rifugio G. d'Annunzio, m 1242; Km. 10 

9) a Masum: 
Dolina del Noccioli, Kin 11. 

Valbrutta, Km. 12 
Rif. G. d'Annunzio, m hin. li 

10) bivio Rozia orati-Rif. d'Annunzio: 

Cima d'Alpe (Planinca, m 14E2) ore 1 

Rif. G. d'Annunzio. m 1212, ore 0.20 

Nevoso, m 1790, ore 2.30 

li) al Rif. G. d'Annunzio: 
Per Masum oltre 

il Monte Javornik, rn .1:22 

ore 2.30 

12) al bivio Lom-Valbrutta: 
Rifugio d'Annunzio. ore i 
.(segno bianco-bleu-bianco) 

Valbrutta, ore 
(segno bleu) 

BIBLIOGRAFIA 

.1. BERTI. — La Guida delle Dolomiti O-
rientali - Collez. ‹Guida dei Monti d'I. 
!alio». C. A. I. Sez. di Venezia, 1928. 

.E' uscita all'inizio di questa stagione al-
pinistica, per i tipi di Treves, la nuova 
Guida delle Dolomiti Orientali. 

Non è un'opera la quale necessita di lo-
di. per fare fortuna. E questa è la migliore 
lode che si possa farle. 

La buona volontà e l'amore di tutti i 
crodaioli del Cadore. dell'Agordino. del-
l'Ampezzano, hanno messo a disposizione 
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di Antonio Berti tutta la messe di notizie 
necessarie. E Antonio Berti, il chiaro me-
dico di Vicenza, ha saputo raccogliere tut-
to, contribuendo col proprio profondo sa-
pere alla riuscita dell'opera enorme. 

Non si può parlare di una guida perfet-
ta. Troppe sono ancora le cime e le pareti 
incognite, troppi sono gli ardui sentieri in-
calcati, per poter parlare di perfezione. La 
Guida Berti è quanto di più perfetto si pos• 
sa concepire, per concezione, ordinamento 
della materia, nitidezza dei disegni. La 
Guida Berti detronizza il diochtourist dí 
Purtscheller dal suo trono di dispotismo. 
Non ho ancora visto l'edizione 1928-1929 
della Guida tedesca, ma credo che sarà 
tutto un lavoro di copiatura, se vorrà es-
sere precisa. 

In 900 .pagine tascabili. Antonio Berti 
ha sapientemente ordinato una materia. 
tanto vasta, che avrebbe meritato i volu-
mi. non uno. 
• L'arte di Caffi e di GRudatis, i due arti-

sti le cui penne illuminano le pagine del 
libro, hanno dato forma alle relazioni, che 
sono nitide, pratiche e concise. Laconica-
niente per ogni salita è indicato il grado 
di difficoltà: l'avviso agli incauti. 

La Guida abbraccia tutte le !Dolomiti O-
rientali, dal Gruppo della Schtara (Bellu-
no) alla Croda Rossa .Wobbiavo), dalle To• 
lane (Cortina) al Sfera e al Peralba (Balt-
pada). 

Schizzi topografici di Silvio Sperti, Se-
velino Casara. Linda Fanton, Domenico 

•Fludatis, notizie geologiche del compianto 
Antonio De Toni, un dotto studio sui gra-
di <li difficoltà, di A. Berti ed A. Tutino. 
formano il resto del volume, oltre all'ordi-
nata susseguenza dei gruppi. Un vocabo-
larietto Italiano-Tedesco di terminologia 
tecnica chiude il volume. 

In conclusione, la Guida delle Dolomiti 
Orientali è l'ultima espressione delle mo-
derne Guide di montagna. Essa è già dive-
nuta il vade-mecum di tutti gli alpinisti 
saggi, e diverrà ben presto il compagno in-
divisibile di tutti. 

Il prezzo del volume, al momento del-
l'uscita. era dí 50 lire. -E' a questo prezzo. 
abbastanza alto, che furono vendute nel 
primo mese millecinquecento copie. Ades-
so, molto opportunamente, il .prezzo è ri-
bassato a 30 lire, in maniera di render pos-
sibile l'acquisto di questo prezioso talisma-
no, a molti cui il primo prezzo faceva pau-
ra. 

I soci della Sez. di Fiume che frequen-
tano la zona della Guida, troveranno in 
essa tutto clò che possa desiderare un al-
pinista, dal più mediocre al virtuoso, e re-
steranno soddisfatti. 

A. D. 

Per evitare le noie dell'ordinazione a 
Venezia, si accettano direttamente com-
missioni per il volume. al prezzo ridotto 
del 30%, presso la Sezione. 

NECROLOGIO 

Improvvisa ci giunse la notizia che 11 
31 ottobre si spegneva nella sua Villa, sul-
le !pendici (lel ;Monte Cucco. 

PAvv. UMBERTO DI SALVO 

già presidente e ricostruttore della Sezio-
ne di Palermo del C. A. I. 

L'opera compiuta dall'Amico Scompar-
so per propagandare tra i figli della no-
bile Isola l'amore per la montagna e per 
l'educazione fisica della gioventù è stata 
veramente poderosa. 

Umberto Di Salvo voleva che la diffu-
sione e l'amore pei monti non si limitasse 
solo ai paesi alpini ma venisse intensifica-
ta anche nelle più lontane regioni d'Ita-
lia, per dare in tal modo nuove forze e 
nuovo impulso al vecchio e glorioso Soda-

lizio; Umberto Di Salvo voleva che la no-
stra Istituzione fosse considerata ed ap-
prezzata nella misura delle opere da essa 
compiute sia in pace che in guerra; Um-
berto DI Salvo voleva infine che dalle di-
scussioni dei congressi sorgesse quell'ar-
monia di lavoro e di intenti fra ogni sin-
gola Sezione per rafforzare e affratellare 
maggiormente i leganti tra l'una e l'altra. 

Non sempre però gli allora reggitort 
della cosa sociale seppero o vollero cont 
prendere la nobiltà dei propositi di questo 
Innamorato della Montagna. 

Ciononpertanto Egli seppe dare un tale 
impulso di vita alla Sezione da Lui pre• 
sieduta e creare nuove e fiorenti Sezioni 
In tutta Sicilia da meritarsi il plauso di 
quanti dell'alpinismo fanno un campo di 
nobili e pure aspirazioni. 
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Amico sincero della nostra Sezione, a-
veva voluto. in quel memorabile XII Set-
tembre del ieri, quarantesimo anniversario 
della nostra fondazione, ventre tra noi per 
per portarci il saluto affettuoso e fraterno 
degli alpinisti Siciliani. 

Ora Egli non è più, ma rimane certa-
mente l'opera da Lui compiuta. 

Ad altri, che occuperanno il posto la-
sciato vacante. il perseverare sulla via da 
Lui tracciate. 

G. I. 

Improvvisamente si spegneva, 1'8 no-
vembre. a soli 32 anni, il nostro socio 

Dott. CESARE QUAGGIOTTI 

Per le Sue doti d'intelligenza e di lavo-
ratore tenace, era stato da poco chiamato 
a reggere, in qualità di condirettore, una 
fra le maggiori nostre imprese industriali. 

Associatosi alla nostra Sezione quattro 
anni or sono esplicò una notevole attività 
alpinistica compiendo varie salite tra le 
quali il Monte Cevedale, e durante la scor-
sa estate, trovandosi in Val di Zoldo, sali 
varie cime che fanno corona a quella val-
lata. 

Alla Sua memoria inchiniamo la nostra 
bandiera inviando all'orbata Famiglia le 
nostre commosse espressioni di cordoglio 

Il .13 dicembre decedeva tragicamente 
il consocio 

GIUSEPPE STEBEL 

Ottimo patriota. aveva fatto parte di 
quel manipolo tirecursore d'italianità che 
era allora la .GiovIne Fiume., e per questi 
Suoi sentimenti, allo scoppio della guerra. 
veniva da prima Internato in un campo di 
concentramento poi Inviato alla fronte. 

Cessata la guerra riprese il Suo lavoro 
con amore e disciplina e anni or sono si 
aggregava alla nostra Sezione. 

Amante della montagna aveva salite le 
vette tutte che fanno corona alla nostra 
città per spingersi più tardi, nel 1022 assie-
me al compianto 'Rodolfo 1Patilovatz, sulle 
Alpi occidentali dove salì .11 Gran Tourna-
lin e 11 Castore. 

La tragica e prematura scomparsa di 
questo Amico ci ha profondamente addo-
lorati, e alla Sua memoria mandiamo da 
queste pagine un riverente saluto e le no-
stre condoglianze all'addolorata Famiglia. 

ATTI UFFICIALI 

SUNTO DEI VERBALI DELLE SEDUTE 
DELLA DIREZIONE 

Seduta XIII - 26 luglio 

Presenti: Curellich, Depoli, Intillar, Ma-
latesta, Roselli. 

Assenti giustificati: Chiopris. Giusti. 
Host-Venturi, 

Presiede il Lo vicepres. Depoli. 
Si ammette un nuovo socio alla Sotto-

sezione di Villa del Nevoso. 
Si periratta in merito alla costruzione 

del Rifugio per sciatori a Polizza. 
Si discutono varie questioni di ordine 

amministrativo. 

Seduta XIV - 90 agosto 

Presenti: Curellich, Denoti, intihar. 
Malie, Malatesta, Mallnarich. Itosellí, prof. 
Smoquina. 

Assenti giustificati: Chiopris. llost-Ven• 
turi, prof. Segnan. 

Presiede il I.o vicepres. Depoll. 
Si prende a nota il contenuto della cir-

colare pervenuta dalla S. C. In merito al 

trattamento di 'reciprocità tra i soci del 
C. A. I. e quelli del C. A. Francese e Sviz-
zero. 

Si accetta un nuovo socio. 
Vengono accolte le dimissioni di due 

soci.
Si esamina tl preventivo per il riatta-

mento dei lavori al Rifugio sito alla Con-
ca Nera, si discute in merito al Rifugio da 
erigersi a Polizza per gli sciatori e si da 
mandato a due consiglieri di espletare le 
pratiche col proprietario dello stabile sito 
sull'Alpe Grande, per adattare parte dello 
stesso ad uso Rifugio. 

Vengono pertrattate varie questioni dl 
ordine interno. 

Seduta XV - 21 settembre 

Presenti: Chiopris. Curellich. Depol t. 
Giusti, Infilar, Jurcielt, Nfalle. Malatesta. 
prof. Segnan. prof. Smoquina. 

Assenti giustificati: Host-Venturi, Mali-
narich. Roselli. 

Presiede 11 I.o vicepres. Depoli. 
Si accettano le dimissioni di sei soci. 
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Vengono espulsi per morosità i seguen-
ti: Bagary Ladislao, Reschofsky Oscar. 
Kuschnig Ernerico e Heinder Emerico. 

Il presidente dà relazione delle prati-
che espletate per la costruzione del Rifu-
gio per i sciatori a Polizza e prospetta l'i• 
nutilità della convocazione dei sottoscrit-
tori. 

In considerazione al cambiamento del 
custode del Rifugio Gabriele d'Annunzio 
si dà incarico all'Ispettore del predetto Ri-
fugio di recarsi sopraluogo per effettuare 
la verifica dell'inventario e la regolazione 
dei conti. 

Si prende a gradita notizia l'avvenuta 
approvazione, da 'parte della Giunta Pro-
vinciale Amministrativa, del sussidio di Li-
re 1000, stanziato dal Comune di Villa del 
Nevoso per il riattamento del Rifugio sito 
nella Conca Nera. 

Dopo ampia discussione il Consiglio ac-
corda il benestare al Gruppo sciatori per la 
convocazione di un congresso straordina 
rio, richiedendo di trasmettere prima, per 
visione, l'o, d. g. 

Seduta XVI - 1 ottobre 

Presenti: Curellich, Depoli, 'radiar, Jur-
cich, Malie, Malatesta, Malinarich. 

Assente giustificato: Host-Venturi. 
Presiede il Lo vicepres. Depoli. 
Presenti i Delegati del Gruppo sciatori 

si concorda la modalità del rfunzionamento 
del Gruppo e si stabilisce il concorso fi-
❑anziario da parte della Sezione. 

Seduta XVII - 18 ottobre. 

Presenti: Chiopris, Curellich, Depoli, 
Giusti, Infiltra, Jurcich, falle, ,Malatesta, 
Malinariclì, Roselli, prof. Segnan. 

Assente giustificato: Ilost-Venturi. 
Presiede il I.o vicepres. Depoli. 
Si accettano le dimissioni di 9 soci. 

Vengono espulsi per morosità: Abramo-
vich Giovanni, Bratovich Attilio, Halter 
Carlo, Nlohovich-Neufeld Aranka, Pasquali 
Piero. Pfeiffer Giovanni, Pressich Ettore, 
Pian doti. Remigio, Rack Raffaele, Sebe-
rich Giovanni, Welchandt Enrico. 

Vengono inoltre accettate le dimissioni 
di altri 6 soci in seguito a cambiamento di 
residenza. 

Il Delegato presso il Gruppo sciatori co-
munica í desiderata espressi dai soci nel-
l'ultima assemblea tenutasi. 

Si dà. relazione della seduta avvenuta 
tra la Commissione Rifugi e i delegati del 
Gruppo sciatori nella quale si sono esami-
nati i piani elaborati per il Rifugio di Po-
lizza. 

Vengono pertrattate varie questioni ine-
renti il Rif. Gabriele d'Annunzio. 

Si discutono da ultimo alcune questio-
ni di ordine amministrativo. 

IL NUOVO CONSIGLIO DIRETTIVO DEL 

GRUPPO SCIATORI "NUE NEVOSO„ 

Nella seduta tenuta dal Consiglio Diret-
tivo della Sezione il 6 dicembre, il Presi-
dente Comm. Giovanni Host-Venturi no-
mini) presidente del Gruppo Sciatori .Mon-
te Nevoso» il sig. Gino Flaiban•i e Dele-
gato della Direzione presso il Gruppo il 
prof. Vito Segnan. 

Il sig. Flaibani ha scelto a Dir parte del 
direttivo del Gruppo, come collaboratori, i 
seguenti signori: 

Aldo Depoli (vicesegretario), Casimiro 
Lenaz (cassiere), Diego Curellich, Umber-
to Fonda, ing. Geza de Gyuito, Gianni Jur-
cich e Benedetto Kucich (consiglieri) che 
vennero confermati dal presidente Comm. 
Venturi nella seduta tenutasi il 12 dicembre. 

Direttore responsabile : GIOVANNI INTIHAR 
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